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PERSONAGGI. 


ODARTE, successore della corona di Persia. 

SISTANO, aio di Odarte. 

ZELINDA, figlia di Sistano. 

MEGABISE, generale dell’ armi persiane. 

IPPARCO, soldato persiano, affezionato a Odarte. 

CEFISA, donna di qualche età, affezionata a 
Zelinda. 

GUARDIA REALE, che non parla. 


La Scena è in Susa capitale della Persia. 
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ATTO PRIMO 


Sala reale. 


SCENA PRIMA. 

Zelinda, Cefjsa. 

No, non m’inganno, o miaZelinda: un’aspra 
Pungente cura l’animo t’ingombra. 

Volgou più giorni, che nell’ ore appunto, 

Che per altrui dansi al riposo e al sonno, 
Inquieta ti miro il travaglioso 
Fianco agitar su le noiose piume, 

E il sorger primo del diurno raggio 
Sovente prevenir. Ti miro a forza 
Alle nascenti lagrime la via 
Chiuder talvolta... Infin veggioti impressa 
A chiare note la tristezza in volto. 

Parla, Zelinda: a me l’affanno tuo 
Non ricusa svelar. 

0 mia Cefìsa, 

Ben io più volte alleggerir bramai, 
Disfogandolo teco, il mio dolore. 

Certo il volea \ ma il buon disio fu sempre 



6 ZELLNDA 

Da un timido rossor frenato e vinto. 

Or, s’io vo’pur qualche conforto all 1 alma 
Oppressa, è tempo alfin che iL cor ti sveli. 
Amo, cara Cefisa: eccoti tutta 
La sorgente fatai de’ mali miei. 

II giovinetto Odarte ... Oh dio^ Cefisa ! 
Contro un prence reai ch’io vidi, io stessa, 
Prosteso a 1 piedi miei chieder pietade, 

E il piiVcostante amor giurarmi, ahi lassa! 
Contro un amante che pur tanti aggiunge 
Arnaldi pregi a una rea! fortuna, 

Inesperta donzella io mal potei 
Difendere il mio cor. . 

Ccf. Ma s’ egli pure 

T 1 ama così, quanto mi narri, quale 
Ilai ragion di dolerti? Anzi felice 
Tra mille ... 

Zel. Ah ! tu la parte ancor non sai 

La più dolente del crudele affanno. 

Nè puoi tutto saper*, poiché il desio, 

Che ti guidò già un tempo il patrio suolo 
A riveder, ingratamente e troppo 
Lunga stagion dal fianco mio ti tolse. 

Però m 1 ascolta. Ricordar tu dei 
Quando perì Cambise, che la mano 
Ribelle armò contro il paterno soglio, 

E mosse in campo l 1 armi parricide. 

Nè men ricordi come i due suoi figli, 

Clie d 1 un sol parto a lui produsse Argia, 
Del lor avo Artaserse al giusto sdegno 
Sistano il padre mio sottrasse ^ e come 
Con vigil studio e con paterna cura 
Li accolse e li educò. Sai che a non molto 
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ATTO PRIMO 7 

Nell’animo del re grazia e favore 
Seppe loro acquistar:; che a estrania guerra 
Duce fu eletto poi 1’ un d’essi Arbante 
Ad espiar coll’ armi e col suo sangue 
Il paterno delitto ... Ah perchè dunque 
Restar dovea, (lassa !) chi seppe poi 
Aprirmi il petto d’ insanabil piaga!.. 

Del regno alle speranze, e a mia sventura, 
Presso del padre mio rimase Odarte } 

E per tal guisa coi soavi modi 
Di lui m’ accese, eh’ io dispero ornai 
Aver più pace. 

Ccf. Ma tu pur dicesti 

Che aneli’ ci d’ uguale ardor... 

Zel. Sì, mia Cefìsa, 

Ei m’amò un tempo. Ài teneri sospiri, 

Alle dolci promesse, ai giuramenti 
Negar fede non posso. Infine ... oh tempi ! 

Oh rimembranze ancor soavi e care! 

11 puro amor che ne accendeva Palma, 
Palesandoci a gara, a gara entrambo 
Pascendo gli occhi dell’ amata vista. 

Scorse un lustro per noi, nè più felice 
Donna di me fu al mondo. Oli come i lieti 
Giorni son volti in amarezza e in pianto! 

. Odarte ad altri affetti, ad altre cure 
Inteso or m’abbandona. In cielo sorse 
Ben dieci volte il Sol, dacch’ei lontano, 
Dimentico di me, della sua fede, 

Cader mi lascia al mio dolore in preda. 

Cef. Ala tu, perdona, troppo nel tuo peggio 
Industrc sei, e facil troppo e pronta 
A torcer tutto in danno tuo. lu sai 
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8 zelinda 

Che presso a morte è il re} che di natura 
E del sangue i dover chiamano Odarte 
A prestargli i pietosi uffizi estremi. 

Zel. 11 so, Cefisa} anzi la sua pietade 

Approvo ancor. Ma alla natura e al sangue 
Un momento involar potea P ingrato, 

E con un breve addio de’ suoi timori 
Rassicurar Zelinda. In chi ben ama 
Questo è il primo dover: e mal s’arroga 
I diritti d’ amor ogn’ altro affetto. 

Certo, distratto ne’pensier del regno, 

Ei di me più non cura. 

Cef. Eh lascia ornai 

Un sospetto che troppo Odarte offende, 
Anzi te stessa, e eh’ ei medesmo in breve 
Render vano saprà. 

Zel. Tu credi adunque 

Ch’io ne’ sospetti miei travegga? E eh’ egli 
In petto serbi non per anco estinta 
Qualche scintilla dell’ amore antico?.. 

Certo io mai non l’ offesi^ e troppo ei meco 
Fora crudeli poiché se addietro volgo 
Lo sguardo, fino da’ prim’ anni miei, 

Ben giurartelo posso, io rea non sono, 

Che d’ averlo fors’ anco amato troppo. 

0 mia fedel Cefisa, io pur vorrei 
Uscir d’affanno... Tu potresti... ah vanue, 
Se m’ami, a Odarte. Quell’ amabil volto, 
Spesso verace testimon del core, 

Osserva attenta. A qualche segno espresso 
Conoscerai qual per me sia... Fors’ anco 
Potria chieder di me. Digli che oppressa... 
Ah no, ferma, dirai ... Quel ch’io mi voglia, 
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ATTO PRIMO 

Io ben non so. 

Cef. T’arresta. Eccoti appunto 

Chi meglio assai di me traiti d’ affanno ... 
Zel. Odarte... è desso, appunto... Oh ciel! Cefisà, 
AI sol vederlo un freddo gelo io sento 
Tutte le vene ricercarmi e il sangue. 

•SCENA II. 

Odarte, e dette. 


Oda. Adorata Zelinda, ha pochi istanti 

Che il re nostro Artaserse, e mio grand’ avo, 
Chiuse in pace i suoi giorni. Invido il Cielo 
A noi lo tolse 5 ma non ben col Cielo 
Sdegnarmi io so, se per tal via consente 
Alfin eh’ io ti riveggia. Or dì, frattanto 
Che suo malgrado fu costretto Odarte 
Star lontano da te, nessuna in core 
Brama di lui ti nacque? A chi t’ adora 
Donasti un sol sospir? Or che improvviso 
Qui ti sorprendo, sperar posso, o cara, 

Ch’ io ti sorprenda in ragionar d’ Odarte? 

Zel. Di che vuoi dunque ch’io ragioni? Ancora 
Non conosci Zelinda? Or sappi eh’ essa 
Sì di legg ier non cangia affetti e voglie. 

Oda. Deh, che vuol dir questa freddezza e questo 
Insolito dispetto? Io' ti richiedo 
Cose che chieste non ti spiacquer mai. 

E questa è pure la favella usata 
Che ricorre sul labbro ad un’ amante ? 



IO ZELINDÀ 

Certo tu ’l sai, che troppo bene intendi 
Il linguaggio d’ amor... Or tu m’accogli 
Cosi pensosa e schiva? E appena gli occhi 
Ver me rivolgi?.. Ah dunque il breve tempo, 
In cui lungi da te tutti i momenti 
Fur gravi a Odarte, dal tuo cor perfino 
È giunto a cancellar tutto l’amore? 

Zclinda ... ed è ciò ver? 

Zel. Caso novello 

Certo è in amor, che i lunghi dì si lasci 
Una tenera amante in abbandono} 

E con lamento e con querela ingiusta 
Ragion si chiegga poi di sua tristezza. 

Oda. Oh dio! tu ’l sai, cara Zelinda: un sacro 
E rigido dover da te lontano 
Finor mi tenne} ma se lungi ancora, 

Tu fosti ognor presente al mio pensiero, 

Se l’immenso disio di rivederti 

Crebbe più sempre, in testimonio io chiamo 

Il gran pianeta che la Persia adora, 

Anzi un nume maggior, eh’ è 1’ amor mio. 

Zel. Ma, dimmi: t’imponeva il tuo dovere 
D’ esser ver me crudel ? E fora stato 
Delitto il rivedermi un sol momento?.. 

Ma che die’ io vedermi ? un foglio, un messo, 
Tutto poteva consolar Zelinda. 

Tutto obbliar ti piacque. Or va; rispetta 
Almen gli Dei. L’ amore in tua difesa 
fton attestar, che è sol la tua condanna. 

Oda. Ma tu, cara, con quéste amare voci 
Tu mi trafiggi il cor. Zclinda, io t’ amo 
Quanto amar ti poss’ io. M’ incenerisca 
Un fulmine del ciel, se finch’ io vivo, 
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ATTO PRIMO 

Se eternamente non ti serbo in petto 
Il più costante ed il più puro amore. 

Zcl. Ingrato... ah tu non sai 1 acerbo affanno, 
Onde al mio cor cagion tu fosti! Quanti 
Timor, quai cure, quanti fier sospetti, 

. Misera ! c quante volte ... Infine, Odarte', 

11 dirò pur, a tale eccesso giunta 
Era la doglia in questo cor, eli 1 io certo 
Più non reggea^ c se men pronta aita 
Porgevi all' alma addolorata, forse 
La tua Zelinda or piangeresti indarno. 
Oda. Ahi qual guerra d’ affetti, e qual tumulto 
Mi desti in sen ! A riparar il fallo, 

Ond’ io son reo, ti giuro, o mia Zelinda, 
Che in avvenir un sol momento mai 
Dal fianco tuo non fia disgiunto Odarte. 
Ogni indugio si tronchi } impaziente 
Troppo è ornai l’amor mio. Cì vegga uniti 
Nel sospirato indissolubil nodo 
Sorgendo in cielo la novella aurora. 

10 qui Sistano attendo, a cui d’accorre 

11 Consiglio de 1 satrapi del regno 

Cura poc’anzi ingiunsi. In me quest’oggi, 
0 nel fratello Arbante avrà la Persia 
Del trono il succcssor. Da un chiuso foglio 
Che il re de’ sacri suoi voleri impresse, 

E eli’ or nel gran Consiglio aprir si debbe, 
Ciò pende ancor. Zelinda, voglia il Cielo 
Che colla man di sposo, offrirti io possa 
Un talamo reai. S’io bramo il soglio, 

Sanno gli Dei che per te sola il bramo. 
Cosi di te più degno... 

Zel. E quaudo mai 


la ZELhVDl 

In Zelinda, o signor, sì bassi sensi 
Scorgesti, o tanta ambizi'on? A Odarte 
Io tutta forse consacrai me stessa 
Fin da’ primi anni miei, perch’ei di Persia 
Giunto indi al trono, me regina e sposa... 
Deh qual inganno ! e quanto poco ancora 
Tu conosci il mio cori Nel reai prence 
Io non amo che Odarte} e Odarte solo. 
Benché nato pastor, ne’ rozzi panni 
E nel suo stato umil, sarebbe sempre 
De’ dolci affetti miei P unico oggetto. 

Oda. Deh serba ognora in petto a mio conforto 
Sensi sì generosi. 0 noi sul trono 
Ponga quest’ oggi il Ciel, e noi felici 
N’ andrem soltanto quante avrem del pari 
E ricchezza ed onor diviso insieme } 

0 il Cielo a noi lo tolga, e insieme uniti . 
Contenti appieno di minor fortuna ... 

Ma ecco tuo padre. Egli alle nostre nozze 
Debbe il paterno assenso } ed opportuno 
Qui giunge appunto. 

SCENA III. 

SlSTANO, e DETTI. 

Sis. P rence, a te m’ invia 

Il Consiglio reai, che già raccolto, 

Come imponesti, disi'oso attende 
Il novello suo re. Signor, t’ affretta 
Palese a rimirar di tutti in volto 
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ATTO PRIMO l3 

L’ amor clic ognun nutre per le. Se ascolta, 
Se compie il Crelo i nostri voti, al trono 
Salir di Persia già non speri Arbante. 

Oda. Sistano, s 1 oggi a me P altrui favore 
£ l’aura popolar spira seconda, 

Grazie ne rendo a te; cliè auanto io sono, 
Tutto il debbo a te sol. Tu 1’ inesperta 
Mia giovinezza col fedel consiglio 
Finor guidasti; e alla virtude e al retto, 

£ forse al regno e alle reali imprese 
Formasti questo cor. Sarà tua lode, 

S’ io gloria mai saprò acquistarmi e fama. 

Sis. Troppo, o signor, l’umil tuo servo onori. 

Ma certo io spero che all’augusto soglio 
Salito su le ciliare orme degli avi, 

Vegga la Persia in te, che non invano 
Cultor felice di sì bella pianta 
E fatiche e sudor sparsi e versai. 

Oda. 0 padre mio, che tal finor mi fosti, 

Faccian gli Dei che un dì renderti io possa 
Il guiderdon de’ benefizi tuoi! 

Ora al dover, che te qual padre ognora 
Mi strinse ad onorar titol novello 
Aggiungere ti piaccia. Oggi Zelinda 
Bramo in consorte, lo soddisfar disio 
Il più tenero amor; e tu potrai 
A più forte ragion per cotal modo 
A me far parte del paterno affetto. 

Sis. Signor, perdona; ma quest’ ora appunto, 

Che tu qui perdi in ragionar di nozze, 

Altra più grave cura a te la chiede. 

Sai che te solo il gran Consiglio aspetta 
Impaziente, e di tardanza forse, 
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E forse di disprezzo anco t’ accusa. 

Vieni, mio prence, e serba a miglior tempo ... 
Oda. Eccomi teco adunque. Un sol momento 
Soffrir ti piaccia, o mia Zelinda. Odarte 
Col dolce e caro nome di tuo sposo 
A te fra poco ritornar vedrai. 

(parte seguito da Sistano ) 

SCENA IV. 

Zelinda, Cefisa. 


Cef. V edi, o Zelinda, s’ io m’ apposi al vero ? 
Or sarai, paga alfin \ e, posto in bando 
Il sospetto e il timor, trova/ potrai 
All 1 agitato cor riposo e calma. 

Zel. 0 mia fedel Cefisa, io ben vorrei 
Colla speranza d’ un sì caro nodo 
L’affanno disgombrar che il cor mi preme. 
Ma noi poss’ io... Che deggio dirti ? a tale 
È giunto l’amor mio, che ornai divenne 
Un solo affetto col timor. Infine 
Fora sì grande nell’ unirmi a Odarte 
La mia felicità, ch’io non la spero. 

Cef. Ma per Odarte ornai questo timore 
Un’offesa divien. L’ amor più puro, 

La più sincera fede in questo istante 
Ei ti giurava pur? Ti chiese al padre, 

Tuo sposo si chiamò. Che dir potea, 

Che far di più? In somma io tutte scorgo 
Volte a sì lieto fin le tue speranze, 
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ATTO PRIMO . 1 5 

Che invan più tenti d’ingannar te stessa. 

Sì, mia Zelinda: in questo giorno istesso, 
Tosto che cada il Sol, io di mia mano, 

Frai plausi e i viva della Persia tutta, 

Il talamo reai spero apprestarti. 

Tu sarai lieta. 

Zel. Oh dio ! chi m’ assicura 

Che a quéste nozze il padre mio consenta ? 

L’ udisti pur, com’ci poc’ anzi al prence, 

Che ne ’l chiedea, sol ricordando un troppo 
Importuno dover, che lungi il trasse, 

Diede tronca risposta? Or, dimmi quale 
Al paterno voler ragione opporre? 

E il resto a che mi vai, s’ egli ricusa ? 

Cef. Ma come puote ricusar? Tu sai 

Quanto t’ama tuo padre. Or pensa s’oggi 
Kecar vorrà con un un crudel divieto 
Al tenero tuo cor doglia sì amara. 

Zel. Il veggio, il so, che spesso a’ miei timori 
Io m 1 abbandono ciecamente in preda. 

Ma che vuoi far? È per natura avvezzo 
A pascersi di cure e di sospetto 
Un core amante; e mal ragion contrasta 
All’interno tumulto degli affetti. 

Vieni, o Cefisa; e non negar 1’ usato 
Conforto a questo cor, che suo malgrado, 

Fra la speranza incerto e fra ’l timore, 

In strana guisa è combattuto c oppresso. 


Fine dell? Atto primo. 
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ATTO SECONDO- 

SCENA PRIMA. 
Odarte, Ippàrco. 


Oda. t!>cco dove son giunto ! Ahi così dunque 
Mi deridi, o fortuna., e mi confondi? 

Quest’ è Io scettro avito? E qui dovea 
Dunque ridursi alfìn la mia speranza?.. 

Ah Ipparco, sallo il Ciel, se giunse mai 
Ad allcttarmi una lusinga vana 
Di grandezza, o di regno. Eran miei voti 
L’unirmi in dolce nodo con Zelinda, 

L’ esser seco felice. Io la corona 
Bramava, è ver, ma per offrirla a lei, 

Ma per porla a’ suoi piè. Zelinda sempre 
Fu il solo mio pensieri sola Zelinda 
Potea rendermi cari e regno e vita. 

Jpp. Signor, che enigma è questo? Allor ch’io credo 
Compiuti i voti tuoi } che ad una voce i 
Te successore del persiano impero 
Odo ovunque chiamar^ che puoi del trono, 

E di tua mano, e di quant’ altro brami, 

A Zelinda far dono ... 

Oda. Ah tu con queste 
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• ATTO secondo 

Memorie acerbe d’ un sognato bene 
Tu m’apri il seno di crudel ferita. 

Tutto è perduto, amico. Eccoti il foglio 
Che Artaserse vergò. ( dandogli un foglio ) 
Leggi } e potrai 

Quinci del fier dispetto che mi rode, 

Intender la cagion. 

Jpp. Che fia ciò mai? (legge) 

Dell 9 impero di Persia e del retaggio 
Degli avi suoi va* successore Odarte ; 

Ma deggia prima alla mia figlia, bimestri 
Porger la man di sposo. A questa sola 
Condizion lui chiamo erede al trono. 

S’ egli ricusa al suo fratello Arbante 
Io vo’ che passi colla stessa legge 
Ogni diritto al soglio. Il re Artaserse. 

Oda. Or vedi, Ipparco^ a che ridotto io sono ? 
Ipp. Certo improvviso è il colpo ... 

Oda. Ah ta non sai 

Qnant’ egli sia crudel. Amico, io t’apro 
Tutto il mio cor. Sappi che a tal son giunto, 
Di mirar fino con asciutto ciglio 
Dell’avo mio la morte: io, che più volte 
Bramai, tei giuro Ipparco, i giorni suoi 
Col prezzo conservar de’ giorni miei. 

E questo, ahi lasso ! colla speme sola 
Di por Zelinda in trono, e unito seco 
In- reai nodo di veder prostesa 
Tutta meco la Persia a’ piedi suoi ... 

Zelinda sventurata!.. Ah perchè dunque, 
Cieca fortuna, s’ella chiude in petto - 
Un’ anima rèal, perchè dal trono . \ 

In questo dì la togli ?.. Eterni Dei ! 

Tom. IV. 2 
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1 8 ZELlIfDÀ 

Ch’ io debba abbandonar Zelinda?.. eh’ io 
Debba viver per sempre ad altra sposa 
In braccio?.. Oh Artaserse, a qual mai prezzo 
Mi dai lo scettro tuo!.. A che mi vale 
Questo tuo scettro, se Zelinda io perdo? 
Dammi Zelinda, e tienti e scettro e regno. 

Jpp. 0 mio signor, del tuo cordoglio io sento 
Somma pietade. Chi temer potea... 

Oda. Ma pensi, amico, che alla mia sciagura 
Scampo non v’abbia? Che non possa usarsi 
Il coraggio e l’ardir? Che vano sia 
Qualunque sforzo a por Zelinda in trono ? 

Ipp. Signor, schietto io ti parlo. 0 tu ti pieghi 
Al voler d’ Artaserse, o a porti in trono, 

Se un lungo uso di corte in me non erra, 

Tutto si tentan invan. Come una legge. 
Deluder speri, che l’altrui diritto 
Tanto assicura ? E pensi tu che Amestri 
Soffra cedersi in sua ragion delusa, 

E taccia, e porti il tuo rifiuto in pace? 

E Arbante il tuo fratei? Sai che di prode 
Armata schiera condottier è volto 
Contro i Lidii ribelli e contro i Traci 
La gloria a sostener di questo impero* 

Or pensi tu che fra i pensier dell' armi 
Uno scettro non curi? 0 non piuttosto 
Dei tu temer che quando oda la legge, 

Cui ricusi ubbidir, accorra e voli 
Coll’ agguerrito stuoi de’ suoi soldati 
A porre il piò sul mal conteso soglio? • 

Oda. Ebbene, il piè vi ponga Arbante dunque 
Senza contesa. Io ben comprendo amico, 

Che mi lusingo invan *, ma più del trono 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO 

Sacro è a me 1’ airfor mio. Non fia giammai 
Che in cotal scelta tu mi vegga incerto. 

In questo giorno istesso il sacro nodo 
•Vo’ stringer con Zeiinda. Ogni fortuna 
Dolce mi fia seco divisa. Seco, 

Se a tanto mi serbasse il mio destino, 

Non dal trono soltanto, ma lontano 
Andrei fin dalla patria. Anzi, conosci 
Appieno Odarte, se di tanti amici, 

Onde nota è per me la fede e il zelo, 
Seguendo tutti la miglior fortuna, 

Non mi restasse un solo, e se ramingo 
Mi dovesse a fatica un rozzo tetto 
Ricoverar e sconosciuta terra, 

Io sarei pago delia mia Zeiinda^ 
lo tutto seco soffrirei con pace. 

D’ ogni regno Zeiinda e d’ogni impero 
E conquista maggior. 

Ipp. Signor, che parli? 

Ah tolgano gli Dei, che tu dia loco 
A sì fatti pensier. Principe, ornai 
Alla patria, alla Persia, a 1 tuoi vassalli 
Tu dei te stesso } e mal ricusar speri 
Per un amor che la tua gloria offende, 

Di compier oggi i comun voti ... 

Oda. Amico, 

Dov’è Zeiinda? La novella forse 
Del comando fatai che mi s’impone, 

Potria farla temer di mia costanza. 
Impaziente io son di traile ogn’ ombra 
D’ inganno e di timor. Si porga tosto 
A lei la man. Più ritardar non giova 
Per un vano rimorso, di mia vita 
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20 ZELIND A 

11 più dolce momento e'più felice. 

Ijij). 0 mio signor, dovrà Zeìinda sempre 
Occupar sola i tuoi pensier > 

• Oda. Ipparco, 

T’ ad opri invan. Ciò che per me si debbe, 
Ho fisso } « sì nel mio voler son fermo, 

Che nulla io temo. Abbiasi in pace Arbante, 
Poiché impedir noi posso, il fren di Persia } 
Più non repugno. Nella mia sventura 
Sola a me fia Zelinda e patria e regno. 

Ma vien Sistano. A lui d' 1 uopo è ch’io sveli 
I sensi miei \ chè d’ ogni mia fortuna 
Hi solo, e di mia vita na in man le sorti. 

SCENA II. 

Sistano, e detti. 


Sis. Ejccomi, o sire, il primo omaggio e il primo 
Di fede invì'olabil giurameuto 
A rendere al mio re. Questo è quel giorno 
Per cui caldi finora ardenti voti 
Porsi agli Dei ^ poich’egli è giunto alfine, 
Veggano pur quest’ occhi il giorno estremo. 

Oda. 0 mio Sistano, questo zelo e questi 
Magnanimi tuoi sensi e generosi 
Serbali altrui. Certo è voler del Ciclo, 
Ch’altri regni in mia vece. E un trono Odarte 
Rifiuta, quando per salir sul trono 
Abbia a svenar un innocente affetto. 

Sis. E fia pur ver ciò ch’io poc’ anzi intesi ? . 
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Che quinci amor di regno, amor di gloria, 
Quindi un affetto, onde onorar ti piacque 
Zelinda un tempo, e ch’or riprova il Cielo, 
Puote accenderti in sen contrasto c pugna, 

E la parte miglior non vinse ancora ! 

Oda. Questo contrasto o mai non P ebbi, o cesse 
Tosto e die’loco. La giurata fede, 

E P amor mio troppo mi parla in petto 
A favor di Zelinda, e assai m’ insegna 
Che tutto a lei sacrificar io deggio. 

Ma onde t’avvisi che riprovi il Cielo 
Gli affetti miei? Anzi nemico il Cielo 
Degli spergiuri condannar saprebbe 
Il sol pensiero in me d’ un altro nodo. 

Sis. Deb non t’avvedi, o mio signor, che tutti 

I sensi in te la passion travolge? 

II Ciel re ti destina} ad altra sposa 
Oggi ti vuol congiunto^ e vuole estinta 
In te la forza de’ vulgari affetti. 

Sire, t’ opponi invan. L’amore alfine 
De’ tuoi vassalli; che non men lor padre 
Ti sperano, che re*, l’eccelso grado, 

In cui mostrar che non invano il Cielo 
Ti rese adorno di reai virtute, 

Ben vagliono P amor che si t’ accicca. 

Dalla fe che giurasti, assai t’assolve 
La gloria tua, ch’altro ti chiede ornai. 

Deb t’ arrendi, o signor. Spoglia il pensiero 
D’un vii rifiuto, onde arrossir dovresti 
Tu stesso, e teco anco la figlia e il padre. 
Oda. Oh quanto è agevol nell’età più ferma, 
Quando cessata è già P interna guerra, 

Il condannar i giovanili affetti ! 
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Ma se tu pur nel primo fior, Sistano, 

Fossi de’ tuoi verd’ anni, e il giovin petto 
T’ avesse acceso d’ una dolce fiamma 
Il più tenero amor; se, mentre credi 
L’ oggetto posseder di tanti voti, 

Allor che il pensi men, strapparlo a forza 
Si tentasse da te, certo men franco 
Saresti ; certo a tal periglio in faccia 
Faresti pompa di minor virtude. 

Sis. Ma. pensi tu, che spettator tranquillo 

10 sia del tuo dolor?.. Quanto t’inganni! 

Lo stato tuo pietà mi desta, lo sento 
Tutto il contrasto del paterno affetto 
Verso un’ amata figlia; c teco aneli’ io 
Son del cordoglio, e son del danno a parte. 
Ma che vuoi far? Se contro le vicende 
Dell’ avversa fortuna non s’armasse 

L’ uom di fortezza, e con costanza e ardire 
Non sapesse talor vincer se stesso, 

Darebbe il Ciel queste virtudi indarno. 

Oda. Questo io non nego; ma costanza è ancora, 
Rifiutando talora i doni suoi, 

11 non curar della fortuna i casi. 

Or sappi alfine, che la data fede, 

Che con sacro solenne giuramento 

Mi stringe alla tua figlia, è in questo giorno 
La virtù sola che seguir mi piace. 

Sistano, abbi pietà d’ un sì costante, . 

D’ un si tenero amor. A miglior tempo 
Serba il tuo zelo ... Pensa cne un crudele 
Tuo rifiuto potrebbe il mio furore 
Forse portar a un disperato eccesso; 

E pensa che tu puoi render a un tempo 
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Lieta una figlia tua, tranquillo il regno, 

E il più felice de’ mortali Odarte. (parte) 

SCENA III. 

Sistano, Ippàrco. 


lpp . Vjredi, o signor: troppo difficil opra 

Osi tentar. La fiamma, ond 1 arde il prence, 
Non isperarla agevolmente estinta. 

AncV io del mio signor amo la gloria; 

E certo aneli 1 io non men di te cercai 
Colle ragion, colle preghiere il velo 
Torgli d 1 attorno, ond 1 ha la mente ingombra; 
Ma inutilmente sì, che ornai dispero. 

Sis. Amico, entro il pensier gran cosa io volgo, 
Che forse udrai meravigliando. Indarno 
Sciogliere Odarte noi tentiam dal forte 
Laccio, se questo con ardito colpo 
Non si recida. Io ’l posso in questo giorno, 
Ipparco, anzi lo debno; e il nuovo Sole 
Vedrà Zelinda ad altro sposo unita. 

Scuotasi pure al duro annunzio, e frema 
L 1 amante figlia; il mio dovere io compio. 

Mi tace in seno anche il paterno affetto, 
Grazie agli Dei, quando il dover mi parla. 
Ipp- Signor, delle virtudi, onde t 1 applaude 
La Persia tutta, questi sensi tuoi 
Fan 'certa fede. Ben in te vegg 1 io 
Ajle voci del sangue e di natura 
Qual cruda guerra appresti ... 
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Sis. 


Ipp. 


Or sappi, Ipparco, 

Clie dell’incerto fluttuar d’ Odarte 
Un confuso rumor corre pel vulgo, 

Cui fa d’ uopo smentir. Va} fra le plebe 
Accortamente spargi, e fra i soldati, 

Che in questo giorno ei salirà sul trono. 

Utile è questo ed opportun consiglio 
Più che non pensi... Ecco la iiglia appunto. 
Vanne, e ciò adempì. 

lo parto. Ah voglia il Cielo, 
Che al tuo zelo risponda il buon successo! [parie) 


SCENA IV. 


Sistàmo, Zelinda, poi Cefisa. 


Sis. liceo il momento in cui di vostra aita 
Ho il maggior uopo, 0 Numi } poiché tutto 
Oggi il paterno amor vincer io debbo. 

Ben so qual fiero colpo ... 

Zcl. 0 padre, io sono 

Impaziente di saper qual sia, 

Ch i il voler d’ Artasersc a noi destina 
Novo monarca. 

Sis. 11 tuo desire, 0 figlia, 

Saprò appagar. Ma favellar di cosa ' 

In pria ti debbo, che non soffre indugio. 
Dimmi, Zclinda: ami tuo padre? 

Zcl. % ' Oh Cieli, 

S’ io t’amo?... E d’onde mai cotal richiesta?.. 
Certo io somma per te sempre nodrii - 
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Riverenza ed amor. 

Sis. Or s’ io chiedessi 

Una prova da te, dall’ amor tuo, 

Che recasse al tuo cor doglia ed affanno, 
Dimmi, Zelinda, che sperar potrei? 

ZcL. Ma tu co’ dubbi tuoi Zelinda offendi 

Troppo a torto, o signor. Io son tua figlia*, 
Che negar ti poss’ io ? Deh chiedi, o padre, 

S’ anco la vita mi chiedessi, e il sangue. 
(Cefisa, che fia mai (i volgendosi turbata a CtJ '■) ? 

Sis. Richiama adunque 

Degni pensier di te, figlia, e m’ ascolta. 
L’amor che per Odarte il sen t’accende, 

Tu sai che fino da’principii suoi 
Noto mi fu : sai che finora io tacqui 
Dissimulando, poiché al mio silenzio 
Diero altri tempi e un altro ordin di cose 
Abbastanza finor ragione e lode. 

Figlia, or tutto cangiò. L’ util, la pace, 

Il vantaggio comun, tutto oggi chiede 
Il sacrifizio a te dell’ amor tuo ... 

Zelinda, che vuoi far?.. Ben io comprendo 
La forza in te d’ un giovanile affetto ... 

Zel. Ah mia Cefisa ( appoggiandosi con ismania 

sopra Cefisa!) 

Sis. Io ti compiango, o figlia ... 

Ma il porre Odarte in trono, il provvedere 
Alla pace del regno, è questo il mio 
Primo dover } chè prevaler non dee 
Al pubblico interesse un ben privato. 

Codesti sensi tu più volte udisti 
Replicarti da me... Grande è lo sforzo, 

È ver, io lo comprendo. Ma tuo padre 
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Alfine egli è} volgiti, o figlia, e mira: 

Egli è tuo padre che la prova estrema 
Ricerca dal tuo cor ... 

Zcl. ‘ Oh sommi Dei!.. 

Come s 1 oppone al pubblico interesse 
L’ innocente -amor mio ? Padre ... 

Sis. L 1 arcano 

Improvviso e fatala cìie tutte a un tempo, 
Figlia, le tue, le mie speranze atterra, 

10 ti aeggio svelar. Tu poni intanto 
In guardia al cor tutta la tua virtnde. 

Sappi che il foglio d’Artaserse chiama 
Odarte al soglio successori; ma pria 
Lo vuol congiunto alla reale Amestri 
In nodo maritai. La sola è questa 
Condizion che può fermarlo in trono. 

E s’ ei ricusa, al suo fratello Arbante 
Ei vuol che passi colla stessa legge 

11 diritto allo scettro. Ofvedi, o figlia... 

Zcl. Ma, dimmi, v’ acconsente Odarte ? Accetta 

La legge ei di buon grado? Oh Cieli! intanto 
Che fa Odarte} che dice? 

Sis. Odarte forse 

Seguendo troppo il giovanil talento 
Ricusa d’ubbidir} ma tu più saggia 
Volgi la mente ad un miglior consiglio* 
Quand’ei ti vegga al nuovo Sol congiunta 
Ad altro sposo ... 

Zel. Oh sommo Ciel, che parli? 

Dunque io dovrò... Deh caro padre... Ahi lassa! 
SI m’opprime il dolor, che appena io posso 
Discior la liugua. 

Sis. 0 mia Zclinda, io sono 
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Teco non men del tuo dolore a parte. 

Ma è d’uopo argine opporre a un fier torrente 
Di discordia civil, che tutto puote 
Rovinoso inondar cotesto impero. 

Vuoi tu che Odarte per un folle amore 
Rinunzi al trono? Ovver che scosso il giogo 
D’ una legge, che sola a lui lo dona, . 
Salendo teco sul non più suo soglio 
Irriti il fratei suo? Tu assai già il fiero 
Giovine impetuoso, intollerante 
Conosci, e F alma ambiziosa? Or pensi 
Che in sua ragion deluso ei tardi a porre 
In Scompiglio, in fremito, in tumulto 
Il regno lutto, ed in civil ruina? 

Figlia, non è tuo padre, è il tuo destino, 

È il voler degli Dei, che ti domanda 
Il sacrifizio degli affetti tuoi. 

E oserai ripugnar?.. Ma non dicesti 
Che nulla al padre tuo negar tu sai, 

S’ anco la vita ti chiedesse e il sangue? 

Zel. Ah mio padre? ( inginocchiandosi ) 

Sis. Zeliuda ... 

Zel. Eccoti il petto, 

Eccoti il sangue mio. Prendilo*, io certo 
Te l’offro volentier. Fu già tuo dono 
La vita mia ^ fia dono tuo la morte. 

Già all’ orribile affanno che m’ opprime, 
Sopravviver non. posso ... Deh s’io mai 
A te fui cara, s’ io ti piacqui mai, 

.Ti prego per la mia diletta madre, 

Cui l’amor mio già è noto, e che il momento 
Sospira or forse di veder felice 
L’ amata figlia, per gli Dei ti prego, 
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Cangia consiglio... Oli Dio! dove s'asconde, 
Dov’è la madre mia? S’ ella presente 
Qui fosse al tuo rigor, se la vedessi 
Le sue lagrime unir al pianto mio, 

Forse pietà ti desterebbe*, forse 
Tu non avresti in sen tanto coraggio. 

Sis. Ahi che fiero contrasto !.. Alzati, o figlia... 

Zel. No, padre ( prendendogli la mano) ... Io ba- 
gno questa man di pianto. 
Io to’ morir piuttosto a’ piedi tuoi, 

Che unirmi ad altro sposo... 

Sis. Eterni Dei, 

Sostenetemi voi, eh’ io più non reggo l 
Zel. Se brami la mia morte, eccomi, o padre, 
Prendi un ferro e m’ uccidi. Anche la morte 
Datami per tua man mi sarà cara. 

Ma non serbar un’ infelice figlia 
Ad una morte più crudele assai. 

Deh ti mova il mio pianto ... Oh madre mia! 
Sis. Deh sorgi per pietà ! Io t’amo, o figlia; 

Quanto la madre tua ... Forse ella stessa 
A te imporrebbe un tal dover. 

Zel. . Ali padre! 

Ah noi pensar giammai ! Saprebbe certo 
Tutto sacrificar la madre mia, 

Fuorché la figlia. 

Sis. O cara, io pur vorrei 

Non esservi costretto. Io ne fremea 
Poc’ anzi al sol pensarvi. Io tutto il peso 
Del mio rigor prima di te provai. 

Zelinda, se noi credi ai detti miei, 

Credilo a fjueste che versar mi vedi 
Lagrime di dolor. Non più. Già troppo 
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AI tuo cordoglio in faccia il mio coraggio 
Io sento indebolir. La prova estrema. 

Figlia, si vuol di tua virtù. Tu dei 
Oggi col sacrifizio di tua mano, 

Un atto umil d’ ubbidienza al padre, 

E a questo regno la salvezza sua. (parte) 

Zcl. Ah padre! (alzandosi perseguirlo ), ah per pietà... • 

S C E N A V. 

. Zelindà, Cefisa. • ; 

Zel. ( ritornando stremamente turbata) Cefisa} 

Son fuor di me. Che regno, che salvezza? 

E qual può il regno aver periglio, o danno 
Dall 1 innocente amor d’una donzella?.. 

Ah pera, o mia Cefisa, un zelo insano} 

E pera ... Ahi lassa ! io mi confondo. Ornai 
Già più non so quel che mi parli. Or vedi / 
Se vani e ingiusti i miei timor non furo, 

Se fu presago il cor di sua sventura? 

Cef. Tanta, o Zelinda, nell’acerbo caso 
Sento di te pietà, che forza è ornai 
Che si disciolga e che si sfoghi in pianto. 

Zel. Io dovrò dunque, vittima infelice 
Del riposo comun, il mio perduto 
Amor, la mia felicità perduta 
Miseramente sospirar per sempre ?.. 

Io dovrò dunque ad altro sposo unita?.. 

Ah! non fia ver. Tutto si ponga in opra, 

Onde sottrarsi a così ria sciagura, 

Che tutto lice a un disperato amore. 
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Gcfisci ... 

Cef. Io sono ... 

Zel. Ma che far poss’ io? 

Io ribelli pensier nella mia mente 
Destar potrò cbntro.il voler paterno?.. 

Ahi misera, qual guerra, e qual contrasto 
Si prepara al tuo cor ! Come sottrarsi, 

Come fuggir ciò che comanda il padre? 

Qual via, qual mezzo, qual oprar consiglio ? 
Ed io, che sempre ubbidiente fui 
Ad ogni suo voler, dovrò quest 1 oggi 
Indocile cangiar voglia e costume?.. 

Ah no: si compia il sacrifizio. Ceda 
Al rispetto di figlia anche l 1 amore \ 

S 1 ubbidisca ... Ma, oh Dio ! che accesa tosto 
Altra crudel battaglia io sento in petto. 
Dunque io potrò senza vederlo, e senza 
Dargli P estremo addio lasciare Odarte, 

E lasciarlo per sempre?.. Ma se il veggo, 

Io non resisto \ troppo a lui son note 
Le vie di questo cor. Ei tutto a un tempo 
Con un sol sguardo il mio coraggio atterra. 
Ahi qual tumulto orribile d’affetti! 

E tu, mio padre, esser vorrai quest 1 oggi 
Verso una figlia tua così crudele ! 

In ricompensa dunque all 1 amor mio 
Verso di te, tu mi darai la morte !.. 

Io nell’abisso della mia sventura 
Mi confondo e mi perdo. Andiam, Cefisa^ 

E tu non m 1 abbandona in sì grand 1 uopo, 

Se preda. al mio dolor non vuoi eh 1 io cada. 

Fine dell'atto secondo. 
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SCENA PRIMA. 

SlSTANO, IpFARCO. 


Ss. P resso al fatai momento, in cui degg’ io 
Barbaramente d’ un’ amata figlia 
Svenar gli affetti e il cor, oh come in petto 
Con dura voce e con rampogna acerba 
Alto sgridarmi la natura io sento ! 

Benché nél volto generoso e forte 
fors’io ti sembri, alla terribil pugna 
Che mi si desta in sen, troppo io m 1 avveggo 
Che sono padre, e che son padre amante. 

Ipp. Vestito il cor di duro ghiaccio, o smalto, 
Signor, non hai, sicché non mova il sangue, 
E non risvegli in te 1’ usata prova. 

Sì stranamente oggi 1’ amor paterno 
Vincer tu dei, che in ripensarvi io tutto 
Raccapriccio d’orror. 

Eppure, amico, 

Al vantaggio comun tutto si debbe 
, Sacrificar^ anzi quest’opra istessa 
Compiere ornai con tal costanza è d’ uopo, 
Sicché il paterno amor indarno frema. 

Ipp* Quanto ammiro, signor, la tua virtude? 
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Sis. Questa virtù quanto mai costa a un padre!.. 
Ma cessi alfine ogni lamento. Io meco 
Con sì gran fretta qui ti trassi, Ipparco, 

Perdi’ egli è d’uopo ornai, quanto piu puossi, 
Occultamente, che per noi s[ adduca 
A pronto fin l’ incominciata impresa, 
pia la tua fede necessaria, amico, 

.*01’ opra tua. 

]. } p' Signor, tu di mia fede 

' 7 * Prove scorgesti, che mentir non nonno. 

Sis. Dunque m’ascolta: d accoppiar la figlia 
Al duce dell’ armata Mcgabise 
Io meco divisai. 11 grado eccelso, 

E più il valor che d P adorna e fregia, 

Scorta mi furo a questa scelta. In breve 
Io qui P attendo. A queste nozze io chiedo 
Da lui solenne giuramento e sacro, 

Ond’ egli tenti poi disciorsi invàno. 

Così al dispetto, ed al rifiuto ancora 
Provveggo, a cui sarebbe spinto il duce 
Dalle preghiere dell’incauta figlia,. 

0 dagl’insani suoi trasporti. Intanto . 
Pronto il tutto esser dee Tu vanne, amico, 
Inosservato ai sotterranei chiostri. 

Ove le tombe e i sepolcrali marmi 
S’ergono di color che qui regnaro. 

Ivi un picciolo tempio, ove solea 
Artaserse prottrar le lunghe notti 
Degli avi suoi sacrificando all’ ombre, 
S’innalza, sacro agl’infernali Dii. 

Ivi m’ attendi. Il sacerdote appresti 
L’ acqua lustrai, le sacre bende, il foco, 

E tutto insomma il nuziale rito. 
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Io fra ’1 silenzio ... 11 duce appressa. Parti, 
Che tra brev’ ora io ti raggiungo. 

Ipp- li tutto 

Volo a compir, (parte) 


SCENA II. . 

SlSTANO , MeGABISE. 


Meg. Signor, recommi un messo, 

Che tu di me chiedevi. In che giovarti 
Può P opra mia ? 

Sis. Perdona: un sol momento 

Qui trattenerti ed ascoltar ti piaccia. 

In questo loco ti richiesi, o duce, 

Per grave cura eh’ ho riposta in seno. 

Tu dell’estinto re, che chiama Odarte 
Del trono successor, già udisti il foglio; 

Sai qual gii vien condizione ingiunta. 

Or tutto oprar si dee, perchè un amore 
Si spenga in lui, eh’ esser gli può fatale. 

Meg. Dùnque all’amante principe , che il trono 
Sacrificar di Persia osa per lei, 

La tua Zelinda ricusar ti piace? 

Qual consiglio, o* signor ! 

SI, Megabise, . 

Saggio è il consiglio, ed opportun. La Persia 
Oggi in Odarte il suo monarca attende ; 

Nè per incauta passi'on, che fora 
Sorgente a lui di pentimento e danno, 
Deg^iono ir vane le speranze e i voti 
Tom, IP. 3 


Sis. 


Digitized by Google 



34 ZELINDA. 

Del suddito fedel. Ma ad un che puote 
Usar, se il vuol, la violenza e Panni, 

Troppo egli è vano il ricusar la figlia, 

Se a lei tr altro imeneo non si frapponga 
L’ unico e solo in questo dì riparo. 

Meg. Chi altrui nel grado e nell’ onor sovrasta, 
Dee colla mente sovrastar non meno ; 

Ond’io già più ragion del tuo consiglio 
Oltre non chieggo. Ben però qual aspra 
Piaga al paterno cor... 

Sis f Duce, il periglio 

Cui tardo forse non portiam riparo, 

Più dimora non soffre. Al tuo s’unisca, 

Se tu noi sdegni, il sangue mio. Zelìnda 
T’ offro in consorte. Ella qui dee tra poco 
A me recarsi per un mio comando } 

Acciò ravvisi in te, se tu ’l consenti, 

Il suo sposo e signor. 

Meg. Della tua scelta, 

Signor, quante più posso, e quante io deggio 
Grazie ti rendo. Ma perdona un mio 
Non già vano timore, o van sospetto. 

Come discender soffrirà tua figlia 
Alle secreto mie nozze private, 

. Or che la dolce speme e la lusinga 
Le sorse in cor d’ un imeneo reale ? 

E speri tu, eh’ ubbidiente e pronta... 

Sis. Duce, non più. Quest’è mia figlia, e sempre 
Il paterno comando a lei fu legge. 

M’ offende il dubbio tuo. , 

Meg. L’ onor che m’offri, 

Sistano; è sommo inver. Ma si conceda 
A un uom che nacque e crebbe in mezzo a ll’arm 
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Un libero parlar. Chi sa fin dove 
Un disperato amor può in questo giorno 
Condurre Odarte, se di sue speranze, 

Se della sposa sua privo si vegga? 

Ei contro me forse irritato e punto, 

Rivolger P ira ed il furor potrebbe... 

Per me non temo - , per la Persia io temo, 
Megabise, signor, gp insulti e Ponte 
Soflrir non sa. Non è ben fermo Odarte 
Sul trono ancora} e se vendetta osasse 
Tentar contro di me, farsi la Persia 
Di tragedie potria scena funesta. 

Sis. Deh quale, o duce, P animo t’ingombra 
Strano sospetto ? Alfin tu di te stesso 
Il solo arbitro sci} nè la tua mano, 

Nè costringer vogl’ io gli alfetti tuoi. 

' Meg. Io queste nozze le sospiro e bramo, 

Signor, tei giuro, anzi un arcano io debbo 
Alfin scoprirti, che finor mi tacqui. 

Sappi che ignoto, o non curato amante 
Io vivo di tua figlia} c quinci apprendi, 

Che il dono di sua man tutti far paghi 
Puote i miei voti. Ma conosci appieno 
Megabise, o signor. Se tu noi sai, 

All’eccesso son io d’ amor capace. 

Ma a mio dispetto in sen nodrir m’ è forza 
Pari all’ amor la gelosia. Non eh’ io 
Osi temer, Sistano, di tua figlia. 

Ma ella ama} ma quel cor altri il possiede} 
Ma sì agevol non è spegnere un foco 
Che crebbe in lei cogli anni, e che più sempre 
Si fè maggior. Guai, se quand’ è mia sposa, 
lo scopro in lei la non dovuta fiamma 
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Accesa ancor! Potrebbe un mio sospetto 
Essere forse a tutti noi fatale. 

Lo sdegno aggiungi ed il furor d’ Odarte... 
Su'. Mia figlia il suo dover conosce e apprezza; 
Sopra di ciò vivi tranquillo. Odarte 
É giusto; e certo tu non hai delitto... 

-Heg. Ali che l’ira in amor non fu mai giusta! 
Perdona alfine ; ma se schietto io parlo, 

Se ti prevengo sul comun periglio, 

Tu dei, signor, sapermene buon grado. 

10 so il rispetto che si debbe a Odarte. 

Ma già tei dissi, or tei ridico : s’ egli 
Oggi per te nell’ amor suo deluso 
Contro di me si rivolgesse... Io chiudo 
Un’alma in sen, che tutto osar potria. 

Sis. è noto, o duce, il tuo coraggio, e quando 
Tu ’l ponga in opra sol pel tuo monarca, 
Accrescer fama e lode al nome tuo 
Potrà sempre maggior. Intanto frena 
L’ ardente spirto. Troppo un tal sospetto 

11 tuo principe offende. Può, noi nego, 

L’ improvvisa novella di tue nozze 
Un ardente pensiero di vendetta 
Destargli in sen ; ma dove il reo soli io, 

Qual puoi temerne tu periglio, o danno? 
Sebben t’accheta, ch’è poi .vano infine 
Ogni timor. A me già per lung’ uso t 
È noto Odarte. Libero e disgombro 

Dal molle affetto, tu ’l vedrai ben tosto 
Tutto alla cura di sua gloria volto. 

Meg. Ebben, eccomi adunque... 

Sis . Amico, il pronto 

Per queste nozze tuo voler non basta. 
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Chiedo di più. 

ftleg. Parla, o Sistano *, io nulla 

Posso a te ricusar. Ricordo ancora 
I benefizii tuoi. So che a te debbo 
Se della sorte un dì scossi P oltraggio, 

E s’ io non giacqui ognor confuso e misto 
Fra la turba volgar de’ minor duci. 

Sis. Giust’ era quanto io per té feci, ed era 
Dovuto al tuo valor. Or per mercede 
D’opra qualsiasi a tuo favor prestata, 
Chiedo da te, che non minaccia alcuna, 

0 preghiera, o timor t’ arresti punto, 

Sicché il chiesto imeneo oggi non compia. 
In ogni evento poi riposa, amico, 

Sovra di me, eh’ io ti sarò difesa. 

Meg. Ebben, poiché tu ’1 brami, a prezzo ancora 
Non di periglio, ma di certo danno, 

Non ricuso ciò far. 

Sis. . Giuralo. 

Meg. Il giuro. 

Sis. Amico, è perigliosa ogni diinora. 

Ecco la figlia. Tu trattienla. Io corro 
Le nuziali tede e il sacro rito 
Ad apprestar (j incamminandosi ). 


SCENA III. 

Zelanda, Cefiia, e detti. 

Sis. Figlia, questi (accennando Megabise) 

è il tuo sposo (parte). 
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ZELINDA 


SCENA IV. 

Megabise, Zelinda, Cefisa. 

Zd. ( Ciara Cefisa, ahimè, tutto è perduto! 

Io mi sento morir. 

Cef. Fa cuor, Zelinda. * 

Or tempo è di seguir il mio consiglio.) 

Meg. Zelinda, il padre tuo, che me già trasse 
Dai privati natali al grado eccelso 
Di du ce dell’armata, e a cui pur tutto 

10 debbo lo splendor di mia fortuna, 

Ancor pago non è, se in questo giorno 
Verso ai me col dono di tua mano 
Tutti non compie i benefizii suoi. 

11 dono è tal, ch’ogni mia speme avanza... 
ZeZ. Signor, m’ascolta: è noto assai qual serba 

Sovra il cor d’ una figlia impero e forza 
Un genitore e ben Zelinda apprese 
A farsi legge del voler paterno. 

Ma saper dei non men, che puote un padre , 
De’ suoi diritti sopra d’ una figlia 
Abusando talor, non rade volte 
Sacrificar d’ un’ infelice i giorni. 

Perdona, o Megabise, s’io ti svelo 
Aperto il cor. Me da’ prim’anni miei 
Arse per modo, e tal s^ accrebbe iu questo 
Petto fiamma d’ amor, che chi da Odarte 
Strappar mi vuol, d‘ una crudel sciagura • 
Miserabile vittima mi rende, 
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Libera e sciolta alraen da ogn’ altro giogo 
Vivrò meno infelice, e andrò tra P ombre 
Portando immacolata la mia fede. 

Deh per pietà del mio sommo dolore 
Non congiurar col padre a’ danni miei! 
Lasciami in pace. Che ti cale alfine 
D’ un 7 infelice, che funesta dote 
Ti porta Sol d’ inconsolabil pianto? 

Non è degna di te, signor, chi serba 
Le cicatrici ancor d’ altra ferita 
Aperte in sen } anzi chi viva puote 
Altra fiamma nodrir} chi la tua mano, 
Perdona, o Megabise, oggi è perfino 
Ad odiare, ad abborrir costretta. 

Meg. Ben duoimi assai, che mentre la mia mano 
Sei costretta abborrir, a un tempo istesso 
Appunto ti costringa il_tuo destino 
A stringer oggi quella man che abborri. 

Assai Cintesi} c sappi pur, che quanto 
L’ offerto nodo e la tua mano apprezzo, 

Tanto il ritroso cor rifiuto e sdegno. 

Ma tutto è vano ornai. Quest’imeneo 
È fermo in Cielo} tu fuggir noi puoi. 

Zcl. Ebben sia fermo in Ciel, se sì ti piace. -v’.CB 
Sarò tua sposai ma del tuo riposo, 

D’ ogni tuo ben perturbatrice eterna 


ATTO TERZO . 

E mi condanna ad un eterno pianto. 
Mcg. Ma come speri tu d’ unirti a Odarte, 
Se così chiaro e manifesto il vieta 
D’Artaserse il voler? . . 

!. Signor, ti prego, 

Lascia del mio destin la cura al Cielo. 
S’ei non consente che d’ Odarte io sia, 
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Al tuo fianco m’avrai. Chiederti sempre 
In un funesto e Iamentevol grido 
3 VI’ udrai la mia felicità perduta 
Per tua S0I9 cagion. Fin ch’io respiri, 

Non più quiete, non sperar più pace. 

Io turberò i tuoi sonni... Ahi. eh’ io mi sento 
Sì dall’ alFanno trasportar, cne ornai 
Son tratta fuor di me!.. Deh, Megabise, 
Perdona al mio dolor. Assai conosco 
I merli tuoi... e se tua sposa io fossi, 

Dovrei amarti... Eppur sarei costretta 
Ad odiarti, o mio signor... Oh Cieli, 

Ch’ io dovessi odiar lo sposo mio ! 

Meg. No, mia Zclinda, oggetto io non sarei 
Dell’ odio tuo. Se t’ama Odarte, t’ama 
Megabise non men. La stessa legge, 

Che per Odarte a riamar ti sprona ... 

Zd. Deh qual legge, o signor? Al solo Odarte 
Dal primo istante, in che conobbi amore, 

Fcj dono del mio cor. Ritor noi posso 
Per farne dono altrui ... Se tu m’ acquisti, 

E se tu m’ami, riamarti è forza... 

Eppur amarti non poss’ io giammai. 

Oh Megabise, un’ infelice adunque 
Non condannar ad esser sempre ingrata. 

Meg. Non più, Zclinda. Alfin del tuo dolore 
Anch’ io sento pietà. E ben saprei 
Tutte le mie speranze e l’amor mio 
Sacrificar quest’oggi al tuo riposo} 

Ma non è il farlo in mio poter. Chi sempre 
Arbitro fu de 1 mici voler, m’astrinse 
Con giuramento a queste nozze} e avvinto 
Quinci per strano avvedimento ignoto 
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M’ha d’ un legame, che discior non posso. 
Duàque, se sì t 1 è in grado, il padre accusa, 
Accusa il tuo destin, non Megabise. 

Ovver più saggia... Ma che reca Ipparco? 

, . , , • 

S G E N A V. 

Ipparco , e detti. 


Ipp. Sistano a voi m’ invia, che senza indugio 
Per quella via che alle marmoree tombe 
De’ nostri re conduce, ambo v’ attende. 

Là del secreto tempio in su la soglia 

10 io scontrai poc’anzi} e qua m’impose 
Di portar tosto i passi ad affrettarvi. 

Meg. Andiam, Zelinda ... Or che più speri, o attendi? 
Usa del tuo coraggio... Ai casi tuoi 
Sappi formarti ana virtù conforme ... 

Ma tu non parli? E torbida e pensosa 
Le mie parole disdegnando ascolti, 

Se pur le ascolti?.. Ebbene io parto. Al padre 
Narrar saprò che più che mai costante . 

Nella tua cieca passion, più nulla 

11 suo comando, o il tuo dover non curi. 

Dirò che teco ogn’ arte, onde si scuote 
Un generoso cor, indarno oprai. 

Dirò che immersa nell’ inutil pianto ( in atto 

(di partire)... 

Ed. Ferma. — Si, alfine su gli affetti mici 
Trionfi il mio dover, la mia virtude 
11 comando del padre ... Eccomi tua. 
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Aridiam, Cefisa^ che non v’ ha più scampo. 

{parte con Cefìsa) 

Meg. Che infauste nozze ! Qual funesto nodo 
Vado a compir!.. Gran Dio, perchè giurai ! 

( parte seguendo Zeliuda ) 

SCENA VI. 

Ipparco, poi Odarte. 


Ipp. Futto finora al gran disegno arrise 
Felicemente. Tutto è ignoto a Odarte... 

Ma saperlo dovrà... Nel suo furore, 

Privo così d' un’ adorata sposa, 

Chi sa fin dove porterà lo sdegno ! 

Ah piaccia ai sommi Dei, che di Sistano 
11 zelo a tutti noi non sia funesto ! 

Oda. {dopo aver guardalo intorno con sorpresa) 
K qui pur mi si cela. Oh Ciel, che fia! 

Ma Zelinda dov’è? Dove s’asconde? 

Qual frode, Ipparco, qual inganno è questo ? 
La reggia tutta invan finora ho corsa, 

I giardini, le sale, il tempio invano. 

Alfìn voglio Zelinda. 

]pp. Ella alcun tempo 

Qui si trattenne con Cefisa, e quinci 
Del padre in traccia rivolgeva i passi. 

Ma tu perdona .. 

Oda. V’ ha chi troppo, Ipparco, 

Ornai s’ arroga su gli affetti miei. 

Non i fuor di ragione il mio sospetto. 
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Ma qual ei siasi, che celar pretende 
Zelinda agli occhi miei, sappia che alfine 
Tutta potria stancar la mia virtude^ 

Che scoprir lo saprò ^ che in strana guisa 
Saprò d*ua tanto ardir farmi ragione, (parte) 
J pp. Ah certo, o eh 1 io m 1 inganno, o debbe questo 
Esser a tutta in avvenir la Persia 
Per strano caso memorabil giorno. 


Fine dell 1 Atto terzo. 
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ATTO QUARTO. 


SCENA PRIMA. 

Zelindà, Cefisa. 


Zcl. Compiuto alfine è il sacrifizio. Oh come 
Stranamente per l’ ossa e per le veue 
•Mi corre un gelo, e m’ agita e mi scuote ! 
Tutto è perduto. II fatai nodo io strinsi, 

Che il mio conforto ed ogni mia speranza 
Senza riparo in questo giorno atterra. 

Lassa ! ogni gioia è per me spenta. Queste 
Lagrime amare, che il dolor mi spreme, 
Fiftch’ io respiri non avran più fine. 

Cef. 0 mia Zelinda, è questo il tempo in cui 
A te fa d’uopo della tua virtude. 

All’ estremo tuo danno oggi tu dei 
Lo scudo oppor d’una costanza estrema. 

Zcl. Io non so di costanza:; io so, Cefisa, 

Ch’oggi portai la morte in seno a Odarte. 
Qual colpo all’ amor suo!.. Che fier momento 
Fu mai quello per me!.. Ma tu’l volesti, 

0 padre } al tuo voler ceder convenne. 

Lassa ! io stata sarei troppo felice. 

Ccf. Ma vorrai tu dopo un si fier contrasto 
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Pianger la tua virtù, la tua vittoria ? 

Zel. Qual virtù! qual vittoria!... Ah tu non sai, 
No; tu, Cefisa, non conosci ancora 
Quanto questa vittoria è a me fatale. 

Tutto è unito per Zelinda . Io porto 
Profonda in seno la crudel ferita, 

Che mi lacera l’alma. Il mio pensiero, 
Ovunque il volga, e la mia mente intanto 
Ingombran solo immagini funeste. 

Qui veggo un genitor, che tutto obblia 
Per vano zelo, per amor di gloria 
L’amor paterno. Là un tradito amante, 
Che ragion chiede del crudele inganno. 

E in mezzo a questi, ahi lassa! un’infelice 
Misera figlia, a cui può sola ornai 
Il fier tormento alleggerir la morte... 

Cara Cefisa, al mio dolor perdona 
Quest’ innocente e giusto sfogo, troppo 
Alle perdite mie lieve compenso. 

Cej. Io non ti biasmo. A voglia tua concedi 
Libero e sciolto al lagrimar il corso. 

Nel pianto tuo, ne’ tuoi sospir compagna 
A te son io, Zelinda... 

Zel. A Odarte intanto, 

Cefisa, tutto è ignoto; e forse in questo 
Momento ei chiede di Zelinda; forse 
Oggi compir le sospirate nozze 
Con lei disegna, che già d’ altri è sposa. 
Ed io, potei in quell’ urribil punto 
Non morir di dolor... Oli Dio! quand’egli 
Sappia la nova atroce ... Udir già parmi 
I rimproveri suoi, le sue querele. 

Qual cimento, o Cefisa! Io già 1’ ascolto, 
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Che mi rinfaccia la tradita fede, 

E le spergiure nozze, e quell’amore 
Che tante Tolte gli giurai ^ che tutta 
Rovescia infine sovra me la colpa, 

Di cui troppo tu sai se rea son io. 

Quest’è il pensicr che quasi acuta spina 
In mezzo al cor, ai mali miei soggiunge 
A farmi più crudci la mia sventura. (te... 
Come regger poss’io?.. ( osscrv .) Oh Cicli, Odar- 
Ah miaCefisa! (< abbraceiamiola con trasporto) 


SCENA II. 

OdARTE, e DETTE, poi UNA GUARDIA REALE. 

Oda. Alfin pur ti riveggio, 

Adorata ZelinJa. Oh se sapessi 
L 1 affanno mio nel ricercarti \ come 
Tutta corsi finor la reggia, e come 
Quasi persin temei d’un tradimento. 

Alle ricerche mie chi ti sottrasse, 

Chi t’ascose finor ?... Ma perchè in volto 
Mesta così? M’inganno, o ti vegg’ io 
Umidi gli occhi?... Oh Ciel, tu piangi, o cara! 
Ma, dimmi, che vuol dir questo tuo pianto ? 
Zel. Ah! 

Oda. Tu sospiri?... Oh Dio, ma perchè mai? 
Zel. Infelice ove son? Dove m’ascondo? 

Oda. Clic dici ? 

Zel. 0 mio signor. . 

Oda. Siegui, Zelinda. 
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Zel. Ah, eh’ io noi posso ! 

Oda. Oh Ciel, che sarà mai! 

Zcl. Signor, fu un tempo, in cui potè Zelinda, 
Unita teco nei soave nodo 
Del più tenero amor, dirsi felice. 

Or tu resa la miri un tristo gioco 
Di fortuna crudel. 

Oda. Deh, che mai narri 1 ? 

Poss’ io recar conforto al tuo dolore ? 

Certo tu m’ami .. Della legge istrutta, 

Che Artaserse m’ impon, forse ti nacque 
Di me sospetto?... Mal conosci Odarte 
Se di lui tetni. Parla, o mia Zelinda: 

Che richiedi da me ? Vuoi che allo scettro, 
Ch’ io senza te rifiuto, i miei diritti 
Corra a depor del popol tutto in faccia? 

Che in questo punto le giurate nozze 
Compia, e la man ti porga in sul momento? 
Tutto io farò. Già di buon grado io cedo 
Ad Arbante un’ inutile grandezza. 

Ch’ ei sia pur re } ciò che mi vale? È mio 
Questo tuo core, io son più re di lui. 

Zel. (Ahi, ch’ogni sua parola è una ferita. 

Crudele a questo cor!..) Odarte... 

° da • . Oh cielo* 

J\on sei tu paga ancor ? 

, Odarte, io chiedo 

Una grazia da te. 

Oda. Parla, Zelinda: 

Chiedi la vita mia. 

L’unirmi teco 

In nodo maritai fu il sol pensiero, 

Che finora formò la mia suprema 
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Felicità. M’ è testimonio i] Cielo, 

S’ io sdegnai della Persia il fasto e il trono. 
Stringere la tua man, chiamarti alfine 
Col dolce nome di mio sposo, questo 
Fu il desir solo che occupò quest' alma ; 
Questo fu il voto ... Ma che vai, se tutto 
• Gggi è perduto. 

Oda. Come ? Oh Ciel, che parli; 

Zel. Signor, te l’ avo tuo, te chiama al trono 
Il voto de' vassalli. Invano... Oh Dio, 

Che orribil pena! Va priucipe, siegui 
Il tuo destiti. Siegui il dover che il Cielo 
A te prescrive... e un’infelice obblia. 

Oda. Ch’ io t’ abbandoni? Eterni Dei, cheascolto!... 
Cefìsa, qual ne’ detti suoi mistero 
S’avvolge mai? 

Oef. Deh non cercar, mio prence, 

Ciò che inteso ti fia d’amara doglia 
Troppo cagion. 

Oda. Ma col lasciarmi in questa 

Incertezza crudel voi m’uccidete. 

Che avvenne ? Oh Ciel ! 

Zel. Ah sì ; fia meglio alfine, 

Che tu ’l sappia da me. Signor, Zelinda 
Già più quella non è d’un tempo. I dolci. 
Allegri giorni, le speranze antiche, 

Tutte in tristezza si cangiaro e in pianto. 
Sappi che il fier destin, che mi persegue... 
Oda. Gran Dio! che intender debbo!.. Io gelo e tremo. 
Zel. Sappi eh’ io sono ... 

Oda. Ebben. 

Zel. • ' Ch’io son già sposa. 

Sostienmi, o mia Cefisa ( appoggiandosele .) 
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Oda. Eterni Dei 

Che colpo è questo! Ove son io? Che udii ! 
Zel. Pietoso Ciel, deh tu gli dà conforto! 

Oda. Tu d’ altri sposa! 

Zel. Uccidimi, se voi. 

Oda. Tu d’altri sposa ! 

Zel. Ah eh’ io morir mi sento ! 

Gli sguardi suoi più sostener non posso. 

Oda. Dunque in tal guisa all’ esecrabil trama 
La man porgesti ? Così dunque io perdo 
L’ unico ben che mi restasse al mondo ? 

Ahi tradimento! Quest’ è dunque, ingrata, 
Quest’ è la fede che giurasti eterna 
All’ infelice Odarte ?.. Oh Dio, che pena! 

Che smania! che furor !.. E chi fu dunque 
Il sacrilego, l’empio, il traditore 
Che di me non curando e del mio sdegno, 
Osò rapirmi un’ adorata sposa, 

E farsi reo del più crudel misfatto ? 

Parla, Cefisa, io tei comando \ o temi 
Sovra di te tutta la mia vendetta. 

Cef. Principe all’ ira tua pon modo e freno. 

Cedi al destin . 

Oda. Lo sposo di Zelinda 

Cinedo da te^nomi consigli tuoi. 

Zel. Ma il saperlo, signor, che mai li giova? 

Oda. Taci. Crudeli.. Cefisa, il mio comando 
Udisti ; parla. 

Cef. Ah troppo inutil fora * 

Celarlo ornai. Signor, è Megabise. 

Oda. Il duce?.. E osò cotanto? E P ira mia 

Sprezzò in tal guisa?... II più crudel supplizio, 
Empio, non basta ancora al tuo delitto. 

Tom. 1F. 4 
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Ah sentori* mio furor giunto all’ eccesso! 

Io perfin n’ho rossor. Ma guai, sì, guai 
Al traditore che oltraggiar mi voile. 

Zel. (Cefisa, io tremo.) 

Oda. (volgendosi verso il fondo) Olà, guardie, (esce 

una Guardia) Si corra 
A Ipparco ed a Sistano : e lor si rechi 
Che tosto io qui li attendo , (la Guardia parte) 
Zel. • Oh Ciel, mio padre !... 

Signor, deh spoglia ornai d’ una vendetta 
L’ inutile pensiero! Di Zelinda 
Ti prenda alfin pietà. L’oppresse assai 
L’ ira del Ciel, senza che l’ira tua 
Novi argomenti accresca al suo dolore. 

Oda. E che mi cal del tuo dolor? Quel tempo 
Passò, Zelinda, in cui regnar potesti 
A tuo talento su gli affetti miei. 

Tu da me nè lamenti più, nè accuse, 

Nè rimproveri udrai. Quest’ oggi un’altra 
Salirà meco al trono della Persia. 

Crudelmente ferito nel più vivo 
Del cor, ma fiero, ma superbo troppo 
Per più teco abbassarmi, io ti dichiaro 
Che in Avvenir sarà il più vii disprezzo 
Del tradimento tuo la ricompensa. 

Costerà forse a questo cor ... Ma pensa 
Che così piacque a te} che tu ’l volesti} 

Che potevi... Infedeli 
Zel. Tutto mi togli 

Dunque, o Cielo, così? Nè ti sembrai 
Abbastanza infelice ! 


Digitized by Googl 



atto quarto 


5i 


SCENA II. 

SlSTANO, IPPARCO, e DETTI . 


Sis. JtLccoci. o sire. 

Oda. Vattene, Ipparco. Il popolo, i soldati, 

Ogni vassallo di cotesto regno 
Sappia che il re son io. Che tutta accetto 
Nel suo rigor dell’ avo mio la legge. 

Che al novo dì ... m’avrà suo sposo Amestri. 
Parti. 

lpp> Ubbidisco. ( parte ) 

S C E N A IV. 

Odarte, Sistaho, Zelimda, Cefisa. 

Oda. In te, Sistano, i tuoi 

Passati merti, la tua lede antica, 

Chi mi fu padre un tempo, ancor rispetto. 

Ma P empio rapitor della mia sposa, 
L’indegno duce proverà quest’oggi, 

Che s’ io re sono, a suo gran costo il sono. 
Tremi il feilon. (in atto di partire) 

Sis, ( trattenendolo) Ah per pietà, mio prence ... 
Oda. Ferma. Tutto non dissi. Ancor non sai 
Quanto incauto tu fosti } e quanti mali 
In questa reggia e nella Persia tutta 
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Dall’ insano tuo zelo avran sorgente. 

Ben ti fìa noto allor, quando vedrai 
Fin dove giungerà la mia vendetta. 

Parto ; e tra poco udrai di me novella, 

Che spiacer ti potrà. Ma ad ogni evento), 

Ond’ abbia forse a impallidir tu stesso, 

Te solo accusa, e riconosci i colpi 
Che condotti tu avrai (di nuovo per partire). 
Sis. ( in atto di seguirlo) Ah Odarte, ah sire... 
Oda. Non mi seguir, o tu sei reo di morte, (parte) 

• S C E N A V. 

Sistàno, Zeliiwu, Cefisa. 


Cef. V-iid! che predice mai tanto furore ! 

Sis. Cefisa, va: raggiungilo, se puoi. 

Prostrati a lui ^ pregalo per gli Dei, 

Pregalo in nome di Zelinda . lo chiedo 
Un sol momento. 0 ritornar gli piaccia, 

0 mi conceda di seguirlo. Corri \ 

Ogni indugio è fatai. 

Cef. , Io t’ ubbidisco . 

Ma voglia il Ciel, ch’io noi raggiunga indar- 
no. (par'le) 


i 
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SCENA VI. 
Sistàno, Zelijnda. 


Zel. (jrran Dìo, che sarà mai! Udisti, 0 padre, 

La sua minaccia? Ahimè, da quanti alletti 
Lacerata è quest’ aima ! Io quasi obblio , 
Pensando al tuo periglio, i mali miei. 

Fuggi, e ti salva dal furor d’ Odarte. 

Padre, io tremo per te, per la tua vita* 

SU. No, per me non temer. Piacesse al Cielo, 

Che della rabbia e del furor d’ Odarte 
Fossi l’oggetto io sol. S’oggi bastasse 
Questo mezzo a salvar lo sposo tuo, 

Ed a far pago del mio re lo sdegno, 

0 figlia, volentier tutto il mio sangue 
Io verserei ^ chè ho già vissuto assai . 

Zel. Mira, 0 signor, col tuo fatai comando 
Quanti infelici in un sol giorno hai fatto. 

Sis. Fu necessario un tal comando,. 0 figlia ^ 
Credilo. Io certo il mio dover seguii } 

E s’oggi non saprò calmare Odarte, 

Saprò morir. Ma, dimmi, 0 figlia, come 
Tu qur'con lui ? Tu che fuggir dovevi 
Più che la morte un sì fatale incontro? 

Zel. Ah padre, io noi potei*, chè mentre oppressa 
Io' cercava uno sfogo al mio dolore, 
Improvviso mi colse. 

Si s. Ma irr qual guisa 
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Odarte poi le nozze tue riseppe ? 

Zcl. Un amante ingannar, che sa le vie 
Più secrete d’ un cor, si tenta invano. 

Dal mio sembiante di pallor di morte 
Pieno, e da quelle che m’ uscian dagli occhi 
Maltrattenute lagrime, un sospetto 
Gli nacque sì, che mi fu forza alfine 
Tutto scoprir. Deh, come lieto il volto 
Finger potea, se immersa porto in seno 
L’ acuta spada che a morir mi sforza? 

Sis. L’ incauto amor, che troppo mal conviensi 
Al presente tuo stato, ornai raffrena *, 

Se no, al giovin tuo cor doglia ed affanno, 
Più che' non pensi, s’ apparecchia . 

Zel. 7 ■ 0 padre, 

Se cblpa è l’amor mio, P amor che sempre 
Fu j’ oggetto finor d’ ogni mia cura, 

Troppo io son rea. Ferisci, eccoti il petto. 
Lava nel sangue mio questo delitto, 

Ch’ io già non spero cancellar più mai. 

Sis. Richiama, o figlia, poiché farlo è d’ uopo, 
Pensier più degni della gloria tua. 

Pensa che la virtù, che si t’ adorna, 

Nulla varria, s’or non sapessi usarne. 

Alle tue stanze ti ritira . 11 tristo 
Infermo spirto co* pensier d 1 onore 
Ivi con agio rinforzar potrai. 

Zel. Oh Cielo, abbi pietà d* un infelice! {parte) 
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SCENA VII. 

SlSTÀNO, poi CeFISÀ. 

Sis. M a chi sa intanto a quali eccessi corre 
Il giovin furioso, e si trasporta !... 

Ebbcn, Ccfìsa, raggiungesti Odarte? 

Cef. Invan corsi, o signor. Quinci partita 
Da lunge appena il ravvisai, che ratto 
Mi si tolse dagli occhi, e più noi vidi. 

Ma gran cose tra poco udir dovrai. 

Sis. Come ì Narra } che fu ? 

Cef. Signor, mal posso 

Dirti di più} chè tutta ignoro aneli’ io. 

Io qua movea, quando m’ arresta a un tratto 
E rivolger mi fa 1’ udir repente 
Nella piazza reai strepito d’ armi 
E di clamori e di confuse grida. 

Io corro*, e urtarsi ed ondeggiar da lunge 

Miro turba di popolo infinita 

Tutta messa a scompiglio ed a tumulto. 

Un confuso affollarsi, un urto, un fremito... 
Mille soldati colla spada in alto ... 

Io ben non so*, ma tutto avea 1’ aspetto 
E la sembianza d’un civil conflitto. 

Quand’ ecco s’ode mormorar d’intorno 
Confusamente e replicare il nome 
Del re e di Megabise. Io più di questo 
Narrar non posso } che sorpresa allora 
Da timor, da spavento, qua ne venni 
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A recartene avviso. I sommi Dei 
Facciali eli’ io tema invan } ma certo temo 
Qualche disastro ! Ai fier sembiante, all’ atto 
Feroce in cui parti poc’anzi Odarte, 

Ben, o signor, potea vedersi aperto 
Che strana impresa egli volgeva in mente. 

Sis. Basta : intesi, o Cefisa. Al resto io deggio 
Pensar con agio. Tu vanne a Zelinda. 

Seco però di ciò che udii' t’avvenne. 
Guardati ben dal far parola, o cenno . 

Cef. T’ ubbidirò, signor. (parte) 


SCENA Vili. 

SlSTÀNO, pòi IPPÀRCO. 

• ' 

Sis. Io vado intanto, 

S’ altro non posso, ad incontrar la morte. 

( in atto di partire) 
Ipp. Dove corri, o signor? E la cittade 
In Scompiglio, in fremito, ed accesa 
Tutta d’ un fier tumulto arde la reggia. 

Sis. Io tremo ... Ah ! Ipparco, ebben, che avvenne 
Ipp. Il tutto 

Brevemente li narro. Era poc’ anzi, 

Come duce supremo dell’ armata, 

Nella gran piazza Megabise inteso 
Ad instruir un piccolo drappello 
Di novelli soldati, che con tinte, 

Pugne, e finte difese ei forma e addestra 
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Alle vere battaglie e a’ gran conflitti. 
Quand’ecco vien precipitoso, cinto 
Dal folto stuol delle reali guardie, 

Il loro duce Osmida. Le contese 

Ben sai che da gran tempo hanno tra loro 

Per odi antichi Megabise e Osmida. 

Questi s’ arresta a lui dinanzi, e in tuono 
Feroce, e con rampogna acerba grilla 
A Megabise, che gli ceda il ferro, 

Che è comando reai} e che dal loco, 

Ove superbo duce esulta e impera, 

Tosto a deporre l’ orgoglioso fasto, 

Hello squallor d’ un carcere lo siegua. 

Indi rivolto a’ suoi, com 1 uno fosse 
Della più vile sconosciuta plebe, 

Che si disarmi impone e s^incatcni. 

Sis. Ecco dove mirò la tua minaccia, 

Principe sconsigliato ! Ecco gli effetti 
Del tuo barbaro sdegno e furibondo! 

Jpp. Pensa, o signor, quale a tai detti, a tanti 
Insulti ed onte il fiero Megabise 
In quel punto restò. Corse, e avventossi 
Gridando : anima vile, e strinse il ferro. 
Tosto si sparge un fremito, un bisbiglio 
Nell’ irritata plebe e ne’ soldati. 

E se non ch'io fra P armi e fra '1 tumulto, 
Or i prieghi adoprando, or i consigli, 

A frenar corsi l’impeto ribelle} 

L’incauto Osmida co’ soldati suoi 
Giaceria forse steso in su l’ arena 
Dell’ira popolar vittima e esempio. 

Ma il duce, a cui nell’urto e nella mischia 
Cadde di mano per fortuna il ferro, 
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Sotto gli occhi d’ un popolo infinito 
Ivi concorso, alla gran torre intanto 
Era condotto, e lo seguia da lungi 
Il soldato fedel, che fremea d’ira. 

E di dispetto, c si frenava appena. 

Ma troppo ancor le ribellanti squadre 
Spiran strage e vendetta. Ornai, Sistano, 

. Tolganlo pur gli Dei, ma il fier disastro 
Non è lontano d’ un civil conflitto. 

Sii. Tu, sommo Ciel, tu ’l sai, se puri e retti 
Furo i disegni miei ! E questa è dunque 
Del zelo mio la ricompensa e ’l frutto ! 

Vincer l’amor paterno... una mia figlia 
Sacrificar... Ah Ipparco, io son ridotto 
Quasi a sentirne pentimento e doglia! 

Sebben, segua che puote, il mio dovere 
Chiedea questo da me. Lode agli Dei, ' 

Seppi compirlo} io n’ ho conforto assai. 

Ecco il giovane re, che a questa parte 
Move, ea ostenta in volto il suo trionfo. 

Tu vanne, amico, e gli animi commossi 
Con destro avviso di sedar procura, 

Finch’ io giunga opportuno. Io seco intanto 
Qui rimango a tentar l’ ultima prova* 

IPP- {parte) 
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SCENA IX*. 

. OpARTE , e DETTO. 


Oda. Ur va Sistano, le festive pompe 
Alla figlia prepara, ed i conviti 
E i nuziali arredi } or che rinchiuso 
Nello squallor d’un carcere si serba 
Alla vendetta mia lo sposo. Ei quivi 
Sappia che mal s’adopra la baldanza 
Contro i regii ministri e contro i sacri . 
Voler d’ un re. Doman, tosto che sorga 
Il primo raggio in Ciel, morrà l’indegno. 

Sis. 0 mio signor, solo una grazia ancora 
Oso implorar da te} che un sol momento 
Ascoltarmi ti piaccia. Obblia lo sdegno, 

E non t’ incrcsca sostener per poco 
Il mio parlar. L’ultima volta è questa, 
Forse, eh’ io ti ragiono. Io sento il peso, 
Che già mi grava, de’ moli’ anni miei} 

Nè più mi resta, che cercar riparo 
Incontro ai danni dell’età più tarda 
Lungi da questa corte, e da quei mali 
Ond’oggi miro questa reggia oppressa 
Pria eh’ io parta però, dee mi concedi 
Che libero ti parli} e ch’oggi teco 
I sensi usando e le maniere istesse, 

Con cui già t’ebbi in cura, anco una volta 
I miei consigli all’util tuo rivolga. 

Dopo ciò, fa di me, fa del tuo servo 
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Ciò che t’ aggrada più. Se non ti basta 
L’ aspra minaccia cne scagliar ti piacqui 
Poc’ anzi contro me, dammi la morte, 
Signor, eh’ arbitro sei della mia vita. 
Dimmi: quando quest’ oggi a’ tuoi disegni 
M’opposi e all’ amor tuo, quando pensai, 
Inutile scorgendo ogni mia cura, 

Di costringer mia figlia ad altre nozze, 

Credi forse, o signor, che ciò dovesse 
Di gioia ricolmarmi e di piacere ? 

Sacrificar una diletta figlia, 

Vincer i’ amor paterno e tutte a un tempo 
Le voci soffocar della natura, 

Ti sembra forse cosi lieve impresa, 

Che costar non dovesse al cor d’ un padre ? 
Sire, tu sai ch’io t’amo. Aggiunger puoi 
A tutto ciò che sostener più volte 
Con intrepido volto a me fu forza 
Il cordoglio, il dolor, l’ affanno tuo. 

Sappi però, che nel fatai momento 
D’ unir mia figlia ad altro sposo, io prima 
Ancor di te sentir dovetti il colpo 
Che mi trafisse il cor. Sappi eh* io piansi \ 
Che di pietade al par di te fui degno. 

Ma, sire, il mio dover, la gloria tua, 

Il vantaggio comun, tal sacrifizio 
Chiedean da me} compir lo volli, e a prezzo 
L’ avrei compiuto della vita istessa. 

Qual ricompensa al zelo mio ti piacque 
Rendere io questo dì, signor, tu ’l sai. 

Ami Zelinda, e la sua mano ad onta 
Di quella Ugge conseguir pretendi, 

Che te lo vieta. E perciò eh’ io più saggio 
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Quell 1 ostacol ti tolgo, che la sola 
Tua passione ti frappone al soglio, 
Incautamente d 1 un furore insano 
Vittima rendi l’ innocente sposo. 

Nè sei tu pago ancor. Percn’ ei dall 1 onte 
E dagl 1 insulti provocato e spinto 
D 1 un suo noto rivai, frenar, non puote 
Un impeto primier di subit’ira, 

Cieco in tuo sdegno, lo vuoi reo di morte. 

Ma quale il duce avea delitto ? Or sappi, 

Che a forza io 1 ! trassi a queste nozze. Sappi, 
Che il rispetto per te, per 1’ amor tuo 
Lo trattenea così, che se non era 
Un fatai giuramento, a cui l’ astrinsi 
Con innocente fraude, io per Zelinda 
Avrei richiesta la sua mano indarno. 

Dunaue, se in ciò v’ha colpa, io sono il reo. 
Io, che la figlia in questo ai ti tolsi, 

Che i timor vinci dell 1 incerto duce, 

Che i suoi rimorsi superai. Non t’era 
Ciò ignoto, o sire} ma per tua clemenza 
In mezzo all 1 ira tua salvar ti piacque 
L 1 antico tuo servo fedel, che certo 
Sempre t 1 amò, che ti fu padre un tempo. 

Ma perchè poi punire un innocente? 

Anzi punirlo con un tal castigo, 

Che d’obbrobrio lo sparge e di vergogna? 

Ah pensa, o mio signor, che il primo passo 
Oggi al trono volgesti} e volto l’hai 
Sul’ orme de’ tiranni. Ora il tuo nome, 

Se sì t’è in grado, a ricoprir di biasmo, 

Anzi d’infamia eterna, altro non dei, 

Fuorché la via seguir., che ti sognasti. 
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Ti sovvenga però, che de’ tiranni 
Questo appunto è 1’ oprar. Che ai gran misfatti 
Agevolmente la via spiana ed apre 
Il primo passo. E se ciò pur non pensi, 
Pensar cèrto tu dei, che spesso il giogo 
D’un re crudel alle ribelli imprese 
Invita e sprona; che non ben sicuro 
Ancor lo scettro, e non per anco hai ferma 
La vacillante tua corona in fronte. 

Oda. ( Oh Ciel! L’usata strana forza io sentcf, 
Ch’hanno ognor su quest’alma i detti suoi.) 
SU. Ricordi, Odarte, que’ felici tempi, 

Que’ lieti dì, quando a tre lustri appena 
Giungea la dodi tua tenera etade? 

Che dal mio labbro a replicarti inteso 
D’ un monarca i dover, pendevi in atto 
Di chi ben pensa d’eseguir con l’opra 
L’altrui consiglio? E ch’io sparsi veggendo 
I semi in te delle virtù più belle, 

Sovente mi sentia piover sul volto 
Lagrime di piacer? Fur vani, Odarte, 

Dunque i sudori eh’ io per te versai?.. 

Ah non sia ver. Di riparar il fallo, 

Che il nome tuo, la tua viitude oscura, 

E tempo ancor. Deh si disciolga il duce 
Che un cieco sdegno a condannar ti spinse. 
Libero e sciolto lo ridona alfine 
Alla tua gloria, all’innocenza sua. 

Eccomi a’ piedi tuoi ( inginocchiandosi ). Per 

questo pianto, 

Per quello, eh’ io per te sempre nodrii, 
Paterno affetto, il mio pregar non sdegna. 
Porgimi il regio anel. Con esso il duce 
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Volo a disciorre dagl’ingiusti ceppi, 

A ridonarti la tua gloria io volo. 

Questo manto, che afferro, io non lo lascio, 
ije la gemma regai tu non mi porgi, 
n i tua v *rtù, di tua clemenza. 

O^ S, stano... alzati. Oh Cial!.. prendila (dando 
C-- un a, eU° a listano che si alza), e parti. 
àis. (Tutto non è compito, e resta or forse 

"P* acar ^ furor di Megabise.)- (Darle) 
Oda .Da questo cor, ahimè, di quanti affetti^ 
il sacrifizio oggi sì vuol !... Ma come, 
tome poss’ io sacrificar Zelinda ! 
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SCENA PRIMA. 

Megabue eh’ esce turbalo e pensoso . 


Son tratto di prigion... Ma del mio scorno 
Sovra 1’ empio rivai voglio vendetta. 

In questo giorno, a tutti i Dei lo giuro, 

0 cade per mia mano estinto Odarte, 

0 per la stessa man dei mio furore 
Io vittima cadrò. Ben t’ avvedrai 
Oggi, o superbo, che non ferve indarno 
Spirto guerrier a Mcgabise in petto. 

Un duce delL’ armata, fra i soldati 
£ il popol tutto a rimirarlo accolto, 

Si stringe in ceppi. Ma del tuo trionfo, 
Perfido, avrai poehi momenti ancora. 
Dell’offesa crudel di novo io giuro 
Che vendetta farò s’ anco la sposa, 

S’ anco sacrificar deggia me stesso. 

La sposa!.. Oh nome! Oh gelosia !.. Fars’ella 
Nutre nel seno per Odarte ancora 
L’ amor suo, la rea fiamma ... Ahi il mio sospetto 
È un novo sprone alla vendetta mia. 

No} differir non vuoisi ... ( in atto di partire) 
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SlSTANO, MeGÀBISE. 


Sis. U Megabise. 

Meg. ( Che inopportuno incontro ! ) 

Sis. lo giva appunto, 

Duce, in traccia di te. Vo' che tu sappia, 

Nei rivederti libero e disciolto, 

La viva gioia ch’io risento in petto. 

Meg. Dolgati invece, che d’ obbrobrio eterno 
Saranno in avvenir sparsi i mici giorni. 

Sis. E come ciò? Certo d* alcuna colpa 

Tu reo non fosti. E non v’ha obbrobrio mai, 
Fuorché nella perfidia e ne’ delitti. 

Meg. La perfidia e il delitto in simil guisa 
Non si punì giammai. 

Sis. Ma qual castigo ?.. 

Meg. Tal, che non lascia a me clic il sol partito 
Di vendicarmi, o di morir. 

Sis. Deli scusa 

Il mal esperto giovane monarca. 

Fu un incauto trasporto, ond’ egli forse 
Ha più rossore, che non hai tu sdegno. 

Tu chiaro vedi, che non fosti appena 
Per lui soggetto di vendetta e d’ira, 

Che tosto il fosti della sua clemenza. 

Nè macchia al nome tuo, nè dei vergogna 
Per ciò temer} chè teco porti assai 
Nell’ innocenza tua la tua discolpa. 

Meg. Non vo’ discolpa, ove non ho delitto. 

Tom. ir. 5 
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Che parli di clemenza? Ah questa appunto - 
Novo Oltraggio è per me. 

Sis. Perdona,, o duce. 

Se tu vuoi meco esaminar tranquillo 
Questa che chiami sì crudele offesa, 

Fors’ io d’crror... 

Meg. Gravar di ceppi-indegni 

In faccia a’ suoi soldati e al popol tutto 
Un duce dell’ armata, un Megabise!.. 

Sis. Calmati, amico. Troppo mal conviensi 
Un tanto sdegno contro il tuo monarca. 

Sai che tornar potrebbe in tuo periglio. 

A te fa d’ uopo riposar per poco 
Tranquillamente l’agitato spirto. 

Vanne a Zelinda tua . 

Meg. Ferma... Qual nome 

Osasti proferir ! Ah questo nome 
Tutte le furie mi risveglia in seno! 

Io sposo di Zelinda? Dell’amante 
Del mio rivai ? D’ una che serba forse 
Viva ancora la fiamma, ond’arse un tempo?.. 
Che detestabil nodo! Ah tutta io sento 
Risorta in me la mia gelosa rabbia, 

Onde nov’ esca al mio furor s’ aggiunga. 

Sis. E che ? Mia figlia... 

Meg. Ecco, Sistano, il frutto 

Del fatai giuramento a cui ti piacque 
Costringer Megabise. Io per ciò solo 
Dovetti sostener l’ingiuria atroce 
Che mi ricopre di vergogna eterna. 

Per ciò sol fatto favola alla Persia... 

Ma non io sosterrò cotanta infamia. 

Saprò ben io... 

Sis. Ma infin, duce, che pensi ? 
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Meg. Noi so, signor. So ben, che un tanto scorno 
Nè obbliar posso, nè soffrire io deggio. 

So che invano tu cerchi in questo giorno 
D’ opporti al mio furor } e so ch’ho aperta 
La via di riparar gli oltraggi miei . (parte) 
Sis. Che giorno è questo!... Ah più tardar non giova. 
Vadasi al re. Senza svelare a lui 
L’ira del duce, tutto oggi s’osservi 
Cautamente, e si vegli in sua difesa. ( mentre 
parte da un lato } escono daW altro ) 

SCENA III. 

Zelinda, Cefisa. 


Zel. Hi il padre ancor mi fugge! Ahi qual funesto 
Destino è il mio ! 

Cef. Sì, mia Zelinda, il prence, 

Che acceso c punto da gelosa rabbia 
Volle poc’anzi Megabise in ceppi 
E a morte tratto, per consiglio ed opra 
Del padre tuo tutta depose l’ ira, 

E vita a un tempo e libertà gli rese. 

Noi crederai quanto al magnanim’ atto 
Festivo e lieto il popol tutto applauda, 

E si compiaccia della sua clemenza . 

Zel. Ah ! Cefisa ! per me non v’ ha conforto : 

Tutto cospira a rendermi infelice. 

Cef. Ma godi almen. che d’ un civil tumulto 
Il periglio cesso \ che l’ ire incaute 
E l’ingiusto pensier della vendetta 
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Il re depose... 

Zel. K II crederesti, amica? 

È questo appunto ciò che più m’ affanna. 

Ahi troppo il ceneroso atto, per cui 
• Lo sposo mio fu sciolto, e che di gloria 
E di lode immortai ricopre Odarte, 

Troppo amabil lo rende agli occhi miei, 

E le perdite mie troppo palesa! 

L’ amor che da gran tempo in cor mi nacque 
Di sua virtude, tanto oggi s’accresce, • 
Quant’ ei ne fa più bella pompa} c intanto 
Vieppiù s’ inaspra nel mio sen la piaga. 

Cef. Ma un tal pensier, se ti disgiunse il Cielo, 
Che più ti vai, fuorché a maggiore affanno?.. 
Zel. Ah Cefisa, di me, dell’ amor mio 

Curino alfin gli Dei. Non è già questo 
Il sol pensier che l’ alma ingombra e preme. 
Altro strano timor, altra più acerba 
Cura e sospetto un velenoso morso 
M’imprime in mezzo al cor. 

Cef. Deh che fia mai ? 

Zel. Ma pensi tu, che dal suo career tratto 
Lo scorno e 1’ onta Megabise obblìi ?... 
Troppo tu sai che questo cor presago 
Ne’ giusti suoi timor non errò mai. 

Numi ! chi sa se l’ irritato duce 
In mente empio desir contro il suo prence 
Di secreta vendetta non rivolge ? 

Chi sa se rivoltar 1’ armi e i soldati 
In aperta congiura, o s’ egli tenta 
Occultamente in questo di la frode? 

Ah non si tardi. Va, corri, Cefisa, 

Reca ad Odarte, che in periglio è sommo 
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La sua vita, i suoi giorni} che s’ordisce • 
Nascosta trama ... 

Cef> Ma si vuole in pria, 

Cred’ io, su certi indizi! il tuo sospetto 
Assicurar . 

Zel. E quali indizi! chiedi, 

Ov’ é si manifesto il suo periglio 7... 

Cara Cefisa, e se a quest’ora in eh’ io 
Ti parlo, oh Dei !... 

Cef. Credi, o Zeliuda, troppo 

Tu l’agitato cor all’ ombre, ai sogni, 

Al vano immaginar lasci in balìa. 

Ti rassicura ornai. Odarte alfine, *< 

S’ anco potesse l’ impensato caso 
Avvenir mai, dall’ agguerrito stuolo, 

Che veglia ognor della sua vita in cura, 

Ei fora assai dal suo valor difeso. 

Ma qual difesa, ove il periglio è solo 
• Nell’ amoroso tuo timor l Deh, i tristi 
Pensier disgombra} e se temer pur vuoi, 
Temi d’ Odarte il periglioso incontro 
E la vista fatai } che troppo è questo 
Necessario per te. Se tu noi fuggi. 

Se a rivederlo torni un’altra volta, 

Tutto è perduto. Egli ti pon di novo 
Tutti gli aifetti in più crudel tempesta. 
Intanto io corro a Megabise} e s’orma 
In lui discopro del crudel pensiero, 

Seco in tuo nome adoprerommi in guisa, 
Che distorlo saprò dal reo disegno. 

In breve io ti raggiungo*, e teco sempre , 
Finché il giusto dolor che in te s’ accoglie 



VI 


O ZELJNDÀ 

Non giunga a dissipar, la tua Ccfisa 
A sostenerti di conforto ami. {parte) 


S C E K A IV. 
Zelindà. 


L u ben ragioni: ma quest’alma oppressa 
Senza riposo uà un timor nell’altro, 

E d’uno in altro affetto è risospinta. 

Nè, ritrova più pace. Oh quanto io fui 
Felice un tempo nella prima ctade, 

In que’prim’ anni, in cui libera e sciolta 
Dagli affanni d’amor, mia dolce vita 
Condussi ! Allor nessuna cura ingrata 
Turbava i lieti sonni. Allor sereni, 

Sempre novi piacer recando a gara, 

Per me scorreano i giorni. Ahi quando fia, 
Ch’ io ti racquisti, o mia perduta pace, 

Notti tranquille, giorni miei felici! 

Tutto per me cangiossi. Ma se questo 
Fu pure, o Numi, il voler vostro, almeno 
Cangiate anche il mio cor } calmate i tanti 
Tumultuosi affetti, e il ffer tormento 
Alleviatemi almen, per cui son, lassa! 

Già vicina a morir... Oh padre mio, 

Tu ne sei la cagion... ma ti perdono. 

Sì, caro padre, io t’amo ancora... Oh Dei! 

( vedendo O darle } vuol fuggire ) 
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SCENA V. 

Odàrte, e DETTI. 


Oda. F erma ( trattenendola ). _ 

Zel. £)eh per pietà lasciami, Odartel 

Oda. No, tu non fuggirai. Se non ti basta 
L’aver tradito chi trainò più assai 
Di sè medesmo*, chi non solo un regno, 

Ma fin per te sacrificato avrebbe 
La vita sua \ se ad abborrirmi ancora 
Sei giunta, prendi, eccoti un ferro } l’opra 
Compisci di tua man . 

Zcl. (Pietosi Numi, • 

Sostenetemi voi ! ) Signor, se a forza 
Mi costringi a restar, pietà ti prenda 
Almen d’ un’infelice^ al danno almeno 
Non aggiunger l’insulto^ almen rispetta 
Chi già sta per morir... ( piange ) Perdona, 

Odarte 

* Forse è maggior la debolezza mia, 

Che al presente mio stato non conviensi} 
lo stessa la condanno . Ma non posso 
Più nasconderla ornai. Solo conforto 
A me nel mio terribile disastro 
Resta lo sfogo d’ un inutil pianto. 

Oda . Ma come, oh Dio! come, crudel, potesti 
Stender la mano al tradimento atroce? 

Come osasti davanti ai sacri altari, 

In faccia a un Nume punitor, la fede 
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Altrui giurar, che prima a me giurasti, 

E farti rea perfiu d’uno spergiuro T 
Dimmi, in quel punto il tuo tradito Odarte, 

Le gelose sue furie, il suo dispetto 
Non s’affacciar nemmeno alla tua mente? 

Zcl. Tu vuoi pur ricercarmi una ferita 

Ch 1 ho immersa in sen profondamente. Oh fosse 
Piaciuto al Cicl, che nel fatai momento 
Arbitra di mia sorte e di mia mano ... 

Ma a che cercar ciò che in quel punto io fui ? 
Chiaro noi vedi nell’ affanno mio? 

Non tei dichiara assai questo mio pianto?.. 

Or riparo non v’ ha. Zelinda obblia, 

Clic già più tua non è. Dobbiamo eulrambo 
Compiere appieno il sacrilìzio ... oh Dio ! 

Nè rivederci più... Rasciuga il pianto... 

Io vincerò me stessa c il mio dolore ... 

Tu vivi al trono, alla tua gloria vivi. 

Oda. Ali ch’io privo di te la vita abborro! 

Zcl. No, non era, o signor, degna Zelinda, 

Che tu per lui sacrificassi un regno. 

Credi, tu eon quest’ opra a te medesmo 
Comprato avresti un pentimento ... Alfine 
Saria cessato, Odarte, il dolce incauto, 

Oud’ or ti piace ailascinar la mente : 

E allor ?... 

Oda. Ma tu di questo cor fai strazio 

Così crudel, che immaginar noi puoi. 

Zelinda ... troppo è ver che per te sola 
Formò natura questo cor^ non speri 
Da te lontano ritrovar mai pace. 

Zcl. Ascolta, Odarte. Mentre hai viva ancora, 

Ed aperta nel scu la piaga, forse 
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Tì sembra tal da non sperar salute. 

Ma non è ver. Se fra le regie cure 
A più degni pensier volga la mente, 

Non disperar di risanarla un giorno... 

Alfin, mio prence, chi sa poi se tanto, 
Quanto il dicea, t 1 amò Zeiinda? e s’ aura 
. D’ ambizi'on, se di regnar disio 
Non ebbe loco nel suo cor ... 

Oda. ' Oh Dio! 

Tu fingi, o cara. È la pietà che senti 
Del sommo affanno mio, che in te ragiona. 
Ah che obbliarti tanto meno io posso, 
Quanto più cerchi al mio dolor conforto!.. 
Oh Zelinda! non mai com' or conobbi 
Quanto amato foss’ io, quanto tu sei 
Degna d’ amor. E potè un fier destino 
Dividerci per sempre?... E tu sarai 
Ad altro sposo in avvenir congiunta? 

1 u, per cui sola mi tu cara un tempo 
Cotesta vita?... Ma in che mai v’ offesi, 
Ingiustissimi Dei ? Gli altari vostri 
Io non spogliai de’ sacri arredi} il nome 
E il culto vostro con profana lingua ... 

Zel. Ahi qual fiera mi sento acuta spada 
Immergere nel sen! Deh lascia, Odarte, 
Lascia eh’ io fugga } e in parte fugga, ov 1 io 
Possa lungi da te porre una volta 
La vacillante mia virtude in salvo. 

Oda. Vattene adunque, e teco porta, ingrata, 
Tutte le mie speranze e il mio ciposo. 
Vattene, e lascia abbandonato e in preda 
Al suo dolor lo sventurato Odarte. 

Ma no, ferma. Miralo in pria trafitto 
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74 ZELINO! • 

Versar Panima e il sangue a’ piedi tuoi 

( mettendo la mano sulla spada. ) 
Zel. Ah prence ! ( trattenendolo ) 

Oda. Oh Giel !.. quale un mortai repente 

Le stanche membra mi sorprende e i sensi 
Strano languori.. Senta che il piè vacilla... 
Un denso vel su gli occhi miei si stende ... 
Già più non reggo, (i abbandona svenuto so- 
pra un sedile) 

Zel. . Odarte ... Egli non ode. 

Cieli, che far degg’ io ! e qual consiglio ... 

Oh Dei ! ( vedendo Idegabise ) 


SCENA VI. 

Megabise con pugnale in mano 3 e detti. 

Meg. { in atto di ferire Odarte) Mori, o tiranno. 
Zel. { trattenendolo) Ah sposo, ah ferma! 

Meg. Lasciami. 

Zel. Odarte ... oh Ciel ! salvati, Odarte. 

Meg. Dunque, (aZelinda) infedel ... Perfida, mori. 

{la uccide) 

Zel. Ahimè ! 

( cade morta ) 

Oda. { risvegliandosi con impeto e ponendo mano 

alla spada ) 

Traditor ... 

Meg. • Ferma, {si caccia il pugnale nel petto) 

Ecco la tua vendetta. 

Oda. Empio... Zelinda... Oh Dio, cara Zelinda!... 
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Ahi che tutto è perduto. Ella è già morta. 

Or che mi resta r.. E che più tardo ornai ... 

volgendo la spada contro di se) 

SCENA VIE 

SlSTÀNO, e DETTI. 


Sis. ( afferra la spada a Odarle, e la getta da se) 
Ferma, o re. Qual furor? 

Oda. * Mira, Sistano. 

E mira il traditor che la trafisse. 

Sis. Che veggio, ahimè!... Figlia, mia cara figlia ... 
Oda. Per tua sola cagion, barbaro... Oh Dei, 

In che peccai, per meritar da voi 

Un odio si cruael, tanta vendetta ! ( parte 

smaniando ) 

Sis. Oh giorno ! Oh caso orribile! Oh mia figlia ! 


Fine della Tragedia .. 
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NOTIZIE 


STORICO-CRITICHE • 

SULLA 

Z £ L I Pi D A. 


E questa la prima Tragedia che dopo il lode- 
volissimo Programma della reale Deputazione par- 
mense ha riportata a pieni voti la primaria corona 
nel concorso del 1772. 

Più glorioso non può essere pel co. Orazio Cali i- 
ni il giudizio delia detta Deputazione che inserito 
trovasi nella parmense edizione del 1 772. La sem- 
plicità del piano, ivi si dice, e la regolarità della 
condotta y il maneggio ingegnoso e facile degli af- 
fetti , V interesse sparso per tutto il dramma , ed 
accresciuto a misura che si va accostando lo scio- 
glimento y da cui la compassione ed il terrore ven -, 
gono a meraviglia eccitati, e V eleganza e vivacità 
dello stile , formano il mento della Zelinda^ la 
quale accrescerà lo splendore e la gloria del tea- 
tro italiano . 

Benché giusto troviamo in ogni sua parte il giu- 
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dizio portato sopra questa Tragedia, e per conse- 
guenza lontani ci troviamo dal sentimento dei comi 
pilatori delle Effemeridi romane, che iu quel tem- 
po altamente la censurarono, tuttavia ci guardere- 
mo noi dal proporla come un perfetto modello ai 
giovani studiosi . 

Nulla vogliamo dire che per ora della troppa 
somiglianza eh" essa ha con quella del signor Sau- 
rin intitolata Bianca e Guiscardo , la quale per al- 
tro è di molto inferiore alla presente, nè di qual- 
che scena presa da altri tragici francesi , e parti- 
colarmente della li, dell’ Atto IV, eh’ è uoa co- 
pia della scena II, appunto dell’ Atto IV della 
Zaira del sig. Voltaire, perchè sulle somiglianze e 
sulle imitazioni ci' riserbiamo di trattare in momen- 


to più opportuno , -quando tratteremo ancora dei 
luoghi comuni a cui per ordinario ricorrono i poe- 
ti mancanti di un genio originale . Accenneremo 
piuttosto in generale il frequente andare e venire 
de’ personaggi senza un essenziale motivo ; alcune 
situazioni che trovate abbiamo puramente riempi- 
tive^ il carattere di Megabise che, in alcune situa- 
zioni, ci sembra più appartenente a Talia, che a 
Melpomene, com’ è in particolar modo lo svenimen- 
to di Odartc nella scena V, dell’Atto V, non 
ad altro fine introdotto che per dar campo a Mega- 
bise di poter uccidere comodamente col solito col- 
po irreparabile delle morti tragiche la sventurata 
Zelinda^ in fine il rancidissimo luogo comune di 
FernUj.,0 re, eseguito dal vecchio Sistano nell’ ul- 
tima scena . Tutto ciò fa chiaramente scorgere in 
questa scenica produzione la mano giovanile di chi 
la scrisse, la quale però se non ci fosse stata in- 
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nanzi tempo rapita, avrebbe certamente lasciata più 
alta memoria di sè, poiché così tenereìla ancora 
giunse nella difficile carriera tragica a cogliere una 
corona . * 
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PERSONAGGI. 


MILORD WILK. 

TERESA, dama fiorentina. 

MILORD FORDLEER, amico ) 

} di Wijk. 

LERMOUR, sigretario ) 

MONSIEUR TlROTÈ, sedicente letterato . 

CLAUDIO CLEMENTI NI, benestante ì 

[fiorentino* 

LEGGEREZZA, poeta ) 

WILLIAM, servo di Wilk. 


La Scena è in Londra. 
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Galleria con quattro porte laterali, sedie all’ intor- 
no c due tavolini 

SCENA PRIMA. 

Milord Wilk seduto , che mostra di agitarsi pen~ 
snudo con molta inquietudine $ Lermour in pie - 
di ed in qualche distanza. 


Mil. (Hilla era vicina alia sua felicità, a stabilire la 
sua fortuna, a dominare senza contrasto il mio 
. cuore! Traditrice !.. ed ora tutto è perduto 
per lei.) 

Ler. (Milord non sa risolversi. Amore lo tiene tutto- 
ra irresoluto.) 

Mil. ( Non sarebbe ella mia sposa in questo giorno 
medesimo ?.. Io aveva già deciso di farla mia 
per sempre... Ella non lo ignorava } anzi mo- 
strava di esultarne, di bramare con tutta l’ani- 
ma il momento della nostra unione , eh’ ella 
chiamava il più prezioso della sua vita ... Ep- 
pure ... oh Dio !.. ella m’ ingannava, cd era di- 
sposta a tradirmi, (s 3 alza furiosamente ) Non 
posso più reggerne il pensiero. Risolverò ... ) 
Chi è qui?... 

Tom. ir. 6 
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Ler. Lermour, signore. 

Mil. Che vuoi? 

Ler. Ricevere i vostri comandi. 

Mil. Chi ti ha chiamato ? 

Ler. Voi medesimo, signore. 

Mil. Io! 

Lcr. Non v’ha dubbio. 

Mil. Sarà... non me nc ricordava. 

Lcr. (Che confusione !) 

Mil. Che ora abbiamo?.. 

Ler. Le sei. * 

Mil. Come! Sì tardi ?.. 

Lcr. Voi solevate alzarvi dal letto alle nove. Non 
mi par tardi per voi. 

Mil. Questo giorno è forse simile ai passati ? Io era 
felice, o almeno credeva di esserlo ma oggi non 
è così. 

Ler. (Che turbamento !) 

Mil. Hai fatto tutto quello che ti ho ordinato? 

Ler. Sì, milord. 

Mil. Cioè ?.. 

Lcr. Ho pagato le venti ghinee a* quella povera ve- 
dova, che ve le chiese in carità con un memo- 
riale. 

Mil. Bene. 

Ler. Ho fatta che il pittore desista dal cominciato 
ritratto, e, secondo i vostri ordini, gli ho rega- 
lato quaranta ghinee. 

Mil. Si è portato seco 1’ abbozzo? 

Ler. Sì, milord. 

Mil. Dunque non lo vedrò più? 

Ler. No, milord. 

Mil. Bene ( sospirando .) 
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Lcr. Ho già scritto le lettere, come sapete. 

Mil. Le vedrò per sottoscriverle. 

Ler. Una volta le avete sottoscritte. 

Mil. Quando ? 

Ler. Iersera. 

Mil. Hai ragione. Non me ne ricordava. 

Lcr. (Clic astrazione!) 

Mil. L' amico milord Ronvik sarà dunque prevenu- 
to della visita che pcuso di largii alla sua 
villa. 

. Lcr. Così mi ordinaste, e così gli scrissi. 

Mil. Veramente?.. 

Ler. Senza dubbio. 

Mil. Dunque bisogna risolvere di partire. L’amico 
mi aspetterà... Lermour, disponi P occorrente 
per la mia partenza. 

Ler. Quando volete partire? 

Mil. Domani ... ma no : questa sera. 

Ler. Sarete servito, (va ver partire ) 

Mil. Aspetta. 

Ler. (si ferma) 

Mil. Tu verrai meco. 

Lcr. Vi servirò. 

Mil. Ciascuno di casa mia dovrà seguirmi. 

Ler. Darò gli ordini opportuni. 

Mil. Voglio che il mio palazzo resti chiuso almeno 
per quattro mesi. 

Ler. Converrà dunque che non vi resti persona 
alcuna. 

Mil. No, persona alcuna non deve restarvi. 

Lcr. Bene ( irresoluto ) 

Mil. V’ è qualche difficoltà? 

Ler. No ... 
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Mil. Mi sembri confuso. 

Ler . Perdonate. Non sono a parte di tutte le vostre 
disposizioni. 

Mil. Non te ne ho mai celata veruna. 

Ler. Vi sarete dunque dimenticato di danni un or- 
dine importante, 

Mil. Spiegati. 

Ler. Voi volete chiuso il vostro palazzo per quattro 
mesi ... 

Mil. Sì. 

Ler. Ed a chi lascerete Teresa? 

Mil. Alla miseria, alPobbrobrio, alla disperazione, 
se il perdermi per sempre può esserle causa di 
tutto questo. 

Ler. Voi, milord? 

Mil. Ne dubiti forse? Ella rimarrà sulla strada in- 
famemente abbandonata. In mezzo al mio fu- 
rore iersera le feci questa minaccia ... Dovreb- 
be esser partita ... Perchè tarda?.. Aspetta ella 
forse la morte dalle mie mani?.. Non mi degno 
di lordar la mia destra nell’ abborrito suo san- 
gue. Vada... parta... fugga lontana dalle mie 
furie, (siede) 

Ler. Dunque io dovrò intimarle questa dolorosa par- 
tenza. 

Mil. Tu stesso ... 

Ler. Come intendete eh 1 ella parta ? 

Mil. Quale la ritrovai a Parigi : miserabile, priva di 
tutto ... 

Ler. Ah milord?.. 

Mil. La compiangi tu forse? 

Ler. Pensate ... 

Mil. Ella non merita compassione. 
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Ler. Pensate ... 

Mil. Voglio che parta così... {con qualche lacrima 
agli occhi) 

Ler. Io non avrò cuore di dirglielo. 

Mil. Sei troppo debole ... 

Ler. Ah che ora lo sono meno di voi !.. 

Mil. Come ?.. 

Ler. Io son commosso, ma non piango come voi 
fate in questo momento. 

il/i/. Barbaro ! tu stessa cerchi di farmi arrossire, {si 
copre col fazzoletto gli occhi) 

Ler. Milord, permettete voi eh’ io parli con libertà 
al vostro cuore? 

Mil. Parla. 

Ler. Io non voglio difender Teresa, ma consigliare 
il mio caro padrone. Voi ritrovaste in Parigi 
questa giovane donna priva d’appoggi, in seno 
all’ indigenza ed esposta ai pericoli i più igno- 
miniosi. 11 vostro bel cuore , sempre inclinato 
alla pietà, decise senza riguardo di prestarle 
il necessario soccorso. La soccorreste, la boni- 
ficaste, ne diveniste adoratore. L’onestà del vo- 
stro carattere, che sempre vi ha mantenuto ne- 
mico delle pessime e vili azioni, ha saputo con- 
tenere il vostro fuoco amoroso nei limiti dell’ 
onore, e non vi ha mai permesso di pretende- 
re da questa donna beneficata una illecita gra- 
titudine. Vi risolvete pertanto di renderla vo- 
stra sposa} ma ella in questo momento mostra 
di non meritarlo , manifestandosi ingrata ed 
infedele al vostro sincero amore. Ella vi tradi 
sce, quando siete per compiere verso di lei i, 
maggiore de’ bencficii. Ingratitudine sì nera 
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milord, non lo nego, vi mette alla dura neces- 
sità di prendere una violenta risoluzione. Essa 
certamente deve esser quella di abbandonare 
una donna tanto sconoscente ed ingrata. Ma in 
qual modo, milord? Fate tacere per un momen- 
to l’amore clic vi trasporta, e sentirete i sug- 
gerimenti della vostra virtù, e farete una riso- 
luzione prudente e degna di voi. Dopo di aver 
operato tante azioni nobili, chiare e generose 
a favor di una femmina ingannatrice, discende- 
rete a perderne tutto il merito per il miscrabil 
piacere di unadiassa vendetta? No, un Inglese, 
milord Wilk non è capace di tanta viltà. Par- 
ta questa perfida donna dal vostro fianco , io 
non m’oppongo: ma parta coi frutti delle vo- 
stre beneficenze, e l’ aggravi ' il peso di quelle 
ricchezze che prodigamentc le accordaste , ed 
abbia in esse l’oggetto perpetuo de’suoi rimor- 
si. Milord, se ho parlato con soverchia franchez- 
za, perdonatemi. Vi amo : ecco perchè non ho 
risparmiato ne libertà, nè parole. 

Mil. {dopo qualche pausa) Dov’è ella? 

Lev. Nella sua camera. 

Mil. L’ hai tu %'eduta questa mattina ? 

Lcr. Si milord. 

Mil. Che fa ? 

Lcr. Piange dirottamente. 

Mil. Piange ! perchè ?... ( con calore) . 

far. Per dovervi perdere. 

Mil. Ella avrà cercato d’ ingannarti , come ha fatto 
finora con me ... 

Lcr. Milord, conosco la finzione. 

Mil. Che vuoi tu dire ? 


•v 
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Ler. Le sue lagrime non mentivano. Esse cadevano 
accompagnate da un doloroso silenzio. 

Mil. Ella forse deplorava il suo fallo. 

Ler. Non vel so dire. 

Mil. Ella non poteva piangere per altro motivo. 

Ler. Sarà. 

Mil. Se tu la conoscessi, ne converresti con me. 

Ler. La conosco, milord, ma non precipito i mici 
giudizii. 

Mil. Sembra che tu voglia difenderla. 

Ler. Non parlo più. 

Mil. Ieri la vidi con questi occhi medesimi tratte- 
nersi... No, no, non v’ è difesa per lei. 


SCENA II. 

4 

William, c detti. 
mi. Milord Fordleer ... 

Mil. ( fon impeto ) In questa casa!.. Fordleer!.. con 
qual coraggio?., con qual intenzione? che vuol 
egli ? chi domanda ? 

/Vii. Vorrebbe parlarvi ... 

Mil. A me! vien egli forse per provocarmi maggior- 
mente ? Potrebbe pentirsi di tanta temerità. 

/Vii. Che debbo rispondergli? 

Mil. Ch’egli non è sicuro in questa casa, eh’ egli 
fugga dal più grande de’ suoi nemici. Io sarei 
capace di tutto in questo momento. 

/Vii. (r incammina) 

Ler. (a / Villiam ) (Fermati.) 
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Mil. Perfido ! Egli è un seduttore malvagio, <*he si 
è coperto finora col dolce nome di amicò. 

Ler. Milord, voi avete bisogno di calma, o almeno 
di riflessione, \ 

Mil. Perchè? 

Ler. In questo momento voi non avete nè P una, nè 
1 altra. Milord Fordleer non deve partire , se 
bramate di operar con prudenza. 

Mil. Tu non sai clic proteggere i miei nemici. 

Ler. Da qui a qualche tempo conoscerete che ho 
sempre cercato di difendere il vostro onore. 

Mil. Poss’io pregiudicargli, discacciando dalla mio 
casa un uomo che mi ha tradito ? 

Ler. Molto, milord. 

Mil. Dovrò dunque aspettare clTei divenga più re? 

Ler. S’egli fosse reo, qual lo credete voi, non avreb- 
be coraggio di chiedervi un abboccamcuto. Io 
conosco troppo i costumi di milord Fordleer, 
e ... mi permettete la solita libertà ? 

Mil. Parla. 

Ler. Conosco la vostra indiscreta gelosia. 

Mil. Dunque Teresa e Fordleer saranno innocenti... 

Ler. Io non posso difenderli, ma neppur condannarli. 

Mil. Cielo! Cielo ! dove son io? 

Ler. Al fianco di un vostro fedel servitore, di un a- 
mico sincero... 

Mil. Mi consiglierai tu dunque a ricevere una visita 
tanto pericolosa ? 

Ler. Adesso no, milord. 

Mil. Ebbene, che devo fare ? 

Ler. Ritirarvi nel vostro appartamento , e permet- 
termi eh’ io faccia con milord Fordleer le vo- 
stre veci. 
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Mil.. Ah ! caro Lemour, quanto mi è necessaria la 
tua virtù ! Se tu mi mancassi in queste terri- 
bili circostanze, sarei già diventato, un mostro 
di crudeltà. Deh non cessare d’ assistermi coi 


tuoi saggi consigli! ( parte dopo 
bracciate Lermour) 


Ler. (a William) Fa che passi milord Fordleer. 

W il. (parte) 

Ler. Egli non vegga queste lagrime che una pos- 
sente tenerezza mi strappa dagli occhi ( si a - 
scinga col fazzoletto ) Povero il mio padrone! 


SCENA III. 

» 

Milord Fordleer, detto. 


Ler. (salutandolo) IMilord. 

L'or. Molto tardi mi si è accordato l’accesso que- 
sta volta. Che vuol dire ? 

Ler. Perdonate. Si sperava che il padrone potesse 
ascoltarvi. 

L'or. Non può forse ? 

Ler. No, milord. 

For. Perchè ? 

Ler. Si è chiuso nella sua camera , dove per qual- 
che ora desidera di star solo. 

For. È forse incomodato ? 

Ler. Qualche poco. 

For. Conosco il suo male. 

Ler. Come signore ! 

For. Amore lo acceca, amore gli ha tolto la ragio- 
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ne, amore gli fa offendere ingratamente Tami- 
cizia. Miserabile ! Chi lo avrebbe mai creduto 
capace di tanta debolezza ? 

Ler. Sareste voi qui venuto per rimproverarlo ? 

For. No:, ma per giustificarmi. Egli merita com- 
passione, non rimproveri. 

Ler. Vi degnerete dunque, milord, di parlar meco, 
su questo proposito ? ' 

For. Volentieri: voi siete un uomo dabbene. 

Ler. Abbiate la bontà di sedere. 

For. {siate) Spero che le mie giustificazioni arrive- 
ranno , 'per vostro mezzo , all’ orecchio di 
Wilk... 

Ler. Senza difficoltà. 

For. Ch’egli le crederà sincere... 

Ler. Anche questo deve riuscire. 

For. E che in conseguenza non deciderà la rovina 
di una donna innocente. 

Ler. Il mio padrone è ragionevole*, non tarderà mol- 
to a calmarsi. 

For. Leggete questo viglietto. (gli dà un foglio) 

Ler. È forse scritto ?.. 

For. Dalla infelice Teresa, e bagnato dalle sue la- 
grime. Io l’ho ricevuto questa mattina appena 
alzato dal letto. Leggete. 

Ler. (legge ) Milord. Il calore con cui ierscra mi 
facevate il racconto delle vostre sventure a- 
morose 3 mosse a sospettare milord Wilk si- 
nistramente di noi. Egli ha creduto che le vo- 
stre trasportate espressioni fossero a me di- 
rette. V aver voi cangiato innocentemente di- 
scorso quandi egli ci sorprese 3 ha messo in 
orgasmo maggiore la di lui gelosia. Egli in 
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conclusione crede costantemente che noi ci 
amiamo. Figuratevi le conseguenze funeste 
dell’ ostinato inganno di un amante estrema- 
mente geloso. Le mie discolpe non sentono, 
che a maggiormente irritarlo ; e già è sorti- 
• ta dal suo labbro la barbara mia sentenza. 
Debbo andarmene da (juesta casa fra poche 
ore. Io mi dispero, io piango, ma inutilmen- 
te. Milord, se potete, non lasciate perire l’in- 
nocenza della inconsolabile vostra amica Te- 
resa. 

Far. Che ne dite, Lermour? 

Lcr. Mi lascerete per poche ore questo vigli etto, 
milord ? 

For. Volentieri. 

Ler. Non vi dispiacerà, mi figuro, che il mio padro- 
ne Io vegga. 

For. Desidero anzi ch’abbia forza di persuaderlo } 
ina non Io spero. 

Lcr. Perchè no ? 

For. Lo credete voi sufficiente a giustificarmi ? 

Ler. A tempo opportuno bastar dovrebbe anche 
meno . 

For. Lo voglia il Cielo! 

Ler. Oh! quante delicate soddisfazioni riscuoterà, 
milord, la vostra incorrotta onestà dai cuore 
di Wilk. 

For. Mi venga restituita la di lui amiciria, ed altro 
non bramo. 

Ler. Voi lo vedrete fra non molto pentito. 

For. Mi sarà di somma consolazione il suo penti- 
mento. 

Lcr. Voi lo vedrete correre fra le vostre braccia .. 
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For. Lo accoglierò con trasporto ... 

Ler. Chiedervi perdono... 

For. Io gli perdonerò ... 

Lcr. E piangere di tenerezza ... 

For. Ea io piangerò seco. 

Ler. Quando pensate di abboccarvi col mio padro- 
ne, milord ? 

For. Quand’egli voglia. 

Ler. Chi sa che in questo medesimo istante egli 
noi desideri vivamente? 

For. Può darsi, ma io non debbo lusingarmene. 

Ler. E s’io avessi modo di accertacene ? 

For. Vi confesserei il mio piacere, senza nascon- 
dervi la debolezza in cui mi trovo. 

Ler. Perchè, signore ? 

For. In questo momento il vostro padrone non tro- 
verebbe in me un amico intrepido} ma un uo- 
mo addolorato e confuso. Non saprei di che 
interrogarlo, o interrogato da lui , non saprei 
qual cosa rispondergli. Ho d’ uopo di un a- 
spetto totalmente diverso. Ho d’uopo di ricom- 
pormi quanto lo abbia l’amico. S 1 egli è abbat- 
tuto dalla gelosia; io lo son da un’ offesa, il 
cui peso troppo sensibilmente mi aggrava. Tor- 
nerò in questa casa, ma con mente tranquilla : 
rivedrò il caro amico, ma per 1’ ultima volta. 

Ler. Ah! milord, voi dunque vorreste seco riconci- 
liarvi per poscia abbandonarlo? 

For. La lontananza che da lui dovrà tenermi divi- 
so, sarà la sicurezza immancabile della nostra 
pace, della nostra amicizia. 

Lcr. Voi lo affliggerete estremamente. 

For. Ed io non sarò meno afflitto, racn tormentato 
di lui . 
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Lcr. Ma chi vi sforza a tale risoluzione? 

l’ or. La gelosa premura di sfuggire qualunque pe- 
ricolo, clic potesse nuovamente espor gli ani- 
mi nostri ai sospetti, alle amarezze della di- 
scordia . 

Ler. Milord, permettetemi uno sfogo. E troppo 
crudele la vostra delicatezza. 

For. Voi, buon vecchio, non fate clic secondare i 
teneri moti di quell’ alletto che vi trasporta pel 
vostro padrone, senza ricordarvi eh’ egli ha po- 
tuto sospettare della mia fede, credermi un 
traditore... ( alzandosi con impeto) Ah! que- 
sto è il torto più barbaro ch’egli far mi po- 
tesse, e del quale non potrò scordarmi giam- 
mai. Io ne porto gravemente impressa nel più 
vivo dell’ anima la memoria... Il forte amore 
ingratamente corrisposto eh’ io nudriva per 
lui, me la rende più sensibile e dolorosa ... 
Addio, buon vecchio. Uno sforzo mi è neces- 
sario. Il rimanere più oltre con voi, potrebbe 
avvelenarmene la speranza. 

Lcr. Quando ritornerete, milord? 

For. Spero, fra poche ore. 

Lcr. Ed avete deciso per l’ultima volta ? 

For. Sì, ho deciso. 

Lcr. Ed il mio padrone non dovrà più rivedervi? 

For. Egli potrà venire da me} la mia casa è sem- 
pre aperta ai veri amici, agli uomini onesti . 
Quando Wilk possa promettere a sè medesi- 
mo di esser fra questi, non avrà bisogno de’ 
miei eccitamenti per frequentarla. Addio ( in 
atto di partire ) 
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S G E N A IV. 

Teresa, poi Wilk, e detti. 


Ter. Ah milord!... 

For. Fuggitemi, donna infelice: risparmiate le vo- 
stre querele. Il dolore d’ avervi pregiudicata 
mi tormenta abbastanza (in atto nuovamente 
di partire ) 

Ler. (osservando) Ah! ecco ecco il padrone, ecco 
r amico vostro. ( a Fordleer , trattenendolo ) 
For. Chi Wilk, Wilk? 

Ler. Egli stesso . Avrete voi cuore di non acco- 
glierlo ?... 

For. (si ferma) 

Ler. (a Wilk) Milord, ora potrei, anzi dovrei dir- 
vi moltissime cose , ma io non posso mai es- 
sere più eloquente di questo foglio, (gli dà il 
biglietto ) 

Mil. (dopo di avere scorso il viglietto ) ( Oh ros- 
sore !.. non oserò di confessargli la mia debo- 
lezza ... di chiedergli perdono?) 

For. (La sua presenza delude soaveménte le mie 
forze . lo non so ... non posso partire .) 

Ter. (Egli è passato dal furore alla confusione . È 
forse giunto a conoscere l’innocenza oltrag- 
giata?... Cielo, fa ch’io non mi lusinghi con 
una vana speranza ... ) 

Ler. (a Wilk) Milord, date coraggio al vostro pen- 
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timento. L’amico col suo silenzio v’ invita fra 
le sue braccia ... 

Mil. ( corre verso Fordlecr deciso di abbracciarlo) 

For. Tu non vorrai, mi figuro, in questo momento, 
che lagrime ed amplessi... 

Mil. Oh degno amico ! perdonami ... 

For . Amico! Tu mi chiami ancora con nome sì dol- 
ce!.. abbracciami... il mio trasporto non ha 
limiti ... io non ho parole, non ho espressioni 
per questo fortunato momento . Lasciami par- 
tire... ci rivedremo... ci sfogheremo tenera- 
mente in tempo migliore. Lasciami : ho sforza- 
to abbastanza un silenzio cir io non credeva 
di poter superare. Frattanto impiegati a solle- 
var l’innocente oggetto dell’ amor tuo, della 
mia compassione. Rinnovagli la sicurezza del 
tuo cuore e della tua mano. Ella n’è degna; 
ella... Lermour, assistete il vostro padrone, io 
non mi sento capace di più rimanergli vicino. 
(parte) (Lermour corre a sostener fVilk, che 
languidamente volge gli occhi a 2 e resa : 
ella mostra di voler proferire t/ualche parola 
quando JVilk ricade sulle braccia di Lev - 
rnour. Teresa getta un forte sospiro, e a gra- 
ve stento si vede rientrare nella sua camera ) 

Mil. (con improvvisa risoluzione) Dov’ è ella?.. È 
partita? 

Ler. S’è ritirata nella sua camera. 

Mir. Piange ella ancora ? . 

Ler. No; anzi mi parve di vederla in un. principio 
di tranquillità. Deh! rasserenatevi voi pure una 
volta, o signore. Dovreste essere ormai persua- 
so di aver riparato a tutto ... 
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mil. Clic dici della mia stoltezza, caro Lermour? 
M’ hai tu veduto giammai in uno stato più ver- 
gognoso di questo? 

Lcr. lo v’ ho veduto sempre umano, pieghevole e 
virtuoso . 

MiL Ah che tu sei la sola persona che abbia il fa- 
cile modo di consolarmi ! Deh vieni meco. 
Non so più stare un momento senza di te. 

Ler. Ah! non dubitate, chè la vostra fiducia e il 
mio zelo nou andranno certamente delusi. 


% 


S 


Fine deW Atto primo. 
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SCENA PRIMA. 

MONSIEUR PlROTÈj IL SIGNOR LEGGEREZZA. 

Pir. ( prende una sedia , siede , cava un libro di 
tasca y e si mette a leggere ) 

Leg. Che diavolo sarà successo a questa gente? 
nessuno parla, nessuno risponde!.. Tutti fug- 
gono!.. Tutti sono abbattuti, e bisogna che 
tutti abbiano perduto l’appetito, poiché alcuno 
non pensa a desinare in questa casa. Come an- 
derà a finire questa faccenda, monsieur Piro- 
tè?.. Tu ti sentirai una disposizione niente in- 
feriore alla mia ... 

Pir. Disposizione a che? 

Leg. A mangiare. 

Pir. Io non ho fame . 

Leg. Non hai fame ? 

Pir. No, signore. 

Leg. E perchè sei venuto in casa di milord Wilk 
. questa mattina ? 

Pir. Per una consuetudine. 

Leg. Eh! via monsieur Pirotè, non mi fate il soste- 
nuto. Già sai che ci conosciamo . 
m. IV. 7 
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l’amore ec. 

Ebbene, ebbene ... che intendete voi dire per 
questo ? 

Che sei venuto nobilmente per divorare ... 

Mi maraviglio di voi. lo non ho bisogno della 
tavola di Wilk. Vi sono tante altre tavole no- 
bili, che potrei preferire a questa, e alle quali 
sono continuamente desiderato. 

Per esempio, quali son queste tavole? 

Per esempio ... Voi siete un importuno, un in- 
civile.'.. Vorrei loggcre questo libro : lascia te- 
mi in pace. 

Bellissimo ripiego per non rispondermi ! ma 
se questa mattina non si desinasse in casa di 
Wilk, amico mio caro, converrebbe che tu ed 
io digiunassimo almeno fino a domani. 
Digiunare! perchè digiunare? mancheranno 
osterie in Londra? 

Eh! non mancano osterie: i denari mancano... 
A chi mancano denari? 

A noi, dilettissimo Pirotè. 

Se mancano a voi, a me non mancano. 

Oh! io ti stimo moltissimo, se in questo mo- 
mento hai il modo di smentirmi con la mostra 
di un semplice scellino . 

Bassezze, bassezze! 

Fuori uno scellino... 

Viltà, viltà ... 

Uno scellino solo ... 

Mi avete seccato ... 

Mi contento di perdere un occhio se mi tno- 
stri uno scellino . 

Converrà dunque eh’ io me ne vada . Non po- 
trò leggere questo libro, che fuori di qua... 
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Leg. Che buone spalle ha quel libro ! Io ti consì- 

f lio a non lasciartelo mai fuggir dalle mani. 

e tutte le volte che sei interrogato, puoi col 
nobile pretesto di voler leggere, disimpegnar- 
ti dal rispondere, tu farai sempre un' ottima 
comparsa . 

Pir. Non ho bisogno di sì basso concorso. Quando 
sono interrogato, rispondo. Io non sono un 
ignorante, un impostore, come siete voi. 

Leg. Adagio, non tanto fuoco, signor filosofo sfor- 
zato. Ignorante, impostore a me! Qui non si 
scherza. Monsieur Pirotè mi sfida disobbligan- 
temente a confonderlo. 

Pir. Io non ho di che arrossire. 

Leg. No, no! Giuro al Cielo, che la fatica sarebbe * 
immensa, se si trattasse di voler numerare gli 
infiniti spropositi che sono usciti dalla tua 
bocca, e che han fatto ridere mezza Londra. 

Pir. Voi siete un mentitore. 

Leg. Non ti riscaldare. Quattro mesi il pòvero mi- 
lord Wanthonn ha creduto ciecamente d’ im- 
parare da te la lingua greca, e poi si è sco- 

f erto sonoramente burlato, 
mposture, malignità. 

Leg. Oibò, spropositi tuoi. Avesse imparato a do- 
vere aimen l’alfabeto} ma neppur questo, 
neppur questo... 

Pir. Parlino con me i miei detrattori, parlino con 
me . 

Leg. E poi che ne succederebbe? 

Pir. Li saprei confondere. 

Leg. Come hai confuso il signor de la Bonne , che 
quando ti ebbe ben bene rimproverato, e con- 
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vinto d' ignoranza intorno alla geografia, ti fe- 
ce restar senza difesa e senza parole. Bella su- 
periorità d 1 animo , bella gloria è quella di 
voltar le spalle con superbia e disprezzo all’ 
avversario quando non si sa più da qual parte 
attaccarlo ! 

Pir. Avete finito ancora? 

Lcg. No, signore. Mi restano moltissime cose, con 
tua permissione. Hai varii altri pregiudizii,che 
son degni di osservazione e di risa. Verbi gra- 
zia. Tu vuoi esser creduto un filosofo. Ma in 
che maniera ? Oh qui consiste il ridicolo. Col 
ricevere i favori dell' umanità come precisi do- 
veri : col vibrar sentenze anche fuor di propo- 
sito : col non curar le ricchezze, perchè sei 
schiavo irriscattabilc della miseria: quindi hai 
il coraggio di sostenere che mangiando le co- 
ste a milord Wilk, gli fai una grazia partico- 
lare : che virlus occulta perii, perchè non ti si 
erigo una statua : che il lusso e le ricchezze 
sono scogli perniciosi alla sana ragione , per- 
chè non hai la maniera di ripararti dal freddo 
con un abito migliore di quel che ti copre. Bel- 
la filosofia che sarebbe la tua, monsieur Pirotè 
s'clla potesse reggere? Ma i filosofi tuoi pari, 
che al giorno d’ oggi infestano quasi tutte le 
capitali d’ Europa, nelle case nobili non hanno 
più veruna riputazione. Essi son presi, perdo- 
nami, per ignoranti presuntuosi, per impostori 
di poca durata, c in conclusione per lupi affa- 
mati. Oh quanti nc conosco in questo paese, 
fra i quali, monsictir Pirotè, solit ilo in pace, sei 
compreso tu pure. Quanto mi diverto in veder- 
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li , in udirli parlare , e specialmente in cono- 
scerli a fondo! Costoro escono talora dalla ca- 
sa di quel cavaliere a pancia piena , e passano 
in un’ altra a mormorare di lui in ricompensa 
•del benefizio ricevuto. Si distaccano dal fianco 
di quella dama che avranno adulata fino a quel 
momento, e passano da un’altra a pubblicarne 
i difetti , c a metterla in derisione. Procurano 
con tutta la diligenza possibile di allontanar 
con calunnie da quei luoghi dov’cssi pretendo- 
no signoreggiare quelle persone^ la cui since- 
rità potesse loro riuscir molesta e nociva c cer- 
cano celatamente di spargere gelosie, livori e 
discordie nelle famiglie. In somma costoro op- 
* primendo la virtù colla scorta del vizio, facen- 
do impunemente continui oltraggi ali’ onore, e * 
senza stancarsi giammai, tormentando la pove- 
ra umanità, vivono finché la maschera non\ien 
loro strappata providamente dal volto. 

Pir. Hai finito ancora? 

Zeg. Per ora basta così: domani ti dirò il rimanen- 
te. Sei contento, monsicur Pirotè? 

Pir. Ah rifiuto vilissimo del Parnaso, odio eterno 
delle camene sorelle, bersaglio ostinato dei cal- 
ci del pegaseo cavallo, credi forse di avermi 
confuso ? Credi ch’io non abbia lingua, parole, 
veleno onde poterti rispondere come meriti? 

Zeg. Ecco: tu vai subito in collera:, che ci ha che 
fare il veleno ? 

Pir. ( si alza in piedi con impeto ) Ci ha che fare 
• benissimo, giuro al Cielo... 

Zeg. Sputa dunque lontano da me, gioia mia bella: 
non voglio morire avvelenato. 
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Pir. Ti farò volar questo libro sul viso... 

Lcg. Esso è veramente in cattive mani ... 

Pir. E fuori di questa casa ti fiaccherò le spalle con 
un pezzo di legno. 

Leg. Che vergogna ! Vorrei vedere anche questa da 
te. Perchè le mie parole ti han punto, avrai co- 
raggio di adoperar le mani per vendicartene ? 
Stiamo in subjccta materia. Rispondimi ad ar- 
mi eguali , e non ricorrere ad una vile sover- 
chieria. Lingua, lingua, monsieur Pirotè: parla 
liberamente. Sono disposto a perdonarti ancora 
tutti i spropositi che dirai. 

Pir. Spropositi no, giuro al Cielo, ma verità, che ti 
dispiaceranno, e che uscendo da queste mura 
potranno avvilirti .. 

Lcg. Via, sentiamo queste verità} ma non riscaldar- 
ti tanto, mio caro Pirolè. Mi preme moltissimo 
la tua salute. 

Pin Chi ha fatto quella satira a milord Wandney? 
Chi ha fatto quel libello infamatorio a milord 
Torney? Chi ha esposto alla pubblica derisio- 
ne sul teatro con un’empia e scellerata com- 
media milord Warnik? Rispondimi. 

Leg. Io stesso . E perciò ? 

Pir. E queste saranno azioni irreprensibili, e da 
metterti in diritto di biasimare le altrui ? 

Leg. Vorrai tu rimproverarmi per questo } quan- 
d’ io non ho fatto altro che servire i mici pro- 
tettori, la mia vendetta e il mio medesimo in- 
teresse l Questi signori flagellati dalla mia 
penna sono tutti nemici giurati del mio nome, 
e di quelle persone che le proteggono : ecco 
giustificato il motivo che m’ ha indotto a sca- 
gliar le mie satire contro di loro. 
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Pir. Eh no ; dì piuttosto che il suono di qualche 

f ;hinea ti ha risvegliata la fantasia, ed acceso 
’cstro. 

Leg. Non lo nego: è verissimo, mi ha dato l’urto 
maggiore. Ma sai tu severissimo Pirotè, che: 
Suono di cetra 
Non mi penetra 
Quando ritrovomi 
In. povertà:; 

Ma quel dell’ oro 
Mi dà ristoro, 

E più sollecito 
Cantar mi fa. 

'Senti come mi si gonfia Pimmaginazione al so- 
lo sentirmi nominar le ghinee. . 

Pir. Oh anima bassa e venale! 

Leg. Ehi! monsieur Pirotè, abbi giudizio, se non 
vuoi eh’ io ti metta fra il numero dei flagel- 
lati. 

Pir. Provati, se hai coraggio ... 

Leg. Oh penerei pochissimo! 

Pir. Senti: tu sbagli assai, se mi credi un timido e 
fugace coniglio : sono anzi un risoluto e feroce 
leone che^i ride intrèpidamente delle tue mi- 
nacce. 

Leg. Sei una bestia; qui non m’oppongo; ma un 
leone non mai. Le orecchie troppo lunghe ti 
fanno comparir, senza equivoco, un quadrupe- 
de più mansueto. 

Pir. Ma questi sono insulti troppo potenti. 

Leg. Queste sono parole. Rispondimi altrettanto, e 
non ti confondere, eh’ io sono P istcssa indif- 
ferenza. 
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Pir. ( fremendo ) Fra gli uomini onesti non si tiene 
un simile linguaggio. 

Leg. Dove sono questi uomini onesti? noi forse? Tu 
deliri, e mi fai ridere. Parliamoci schiettamen- 
te e senza amor proprio. Se noi siamo onesti 
lo sono 'non meno tutti coloro che ^vengono 
condannati alla galera. 

Pir. ( incamminandosi ) Ho capito. 

Leg. Te ne vai, monsieur Pirotè ? 

Pir. ( arrestandosi ) S’appressa qualcuno. Non è 
tempo nè di contendere, nè di scherzare. Siamo 
in casa di milord : abbiate la prudenza di ri- 
cordarvelo almeno in questo momento. 

Leg. Il riguardo è giustissimo , quando si tratta di 
desinare, sileo. 

Pir. (i torna a sedere mostrando di leggere) 

Leg. La fame è un gran tormento! — 

Quando sentir si fa, 

Riduce in umiltà 
L’ uom più superbo. ‘ 

SCENA ir. 


Lermour che attraversa la galleria , e detti. 


Leg. IVlonsieur Lermour si riverisce distintamente. 
Ler. Addio. ( entra in una delle stanze laterali) 
Leg. Buona notte ... In verità, che in questa matti- 
na qui non si mangia. L 1 ora è avanzata più 
del solito, se P appetito non mi fa sbagliare. 
Che ne dici, monsieur Pirotè , di quell’ addio 
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seccò, secco, col quale ha risposto al mio salu- 
to il signor segretario ? 

Pir. Non saprei ... Bisognava interrogarlo sull’arti- 
colo che v’ interessa. 

Leg. La sua faccia torbida, a dirti la verità non me 
ne ha lasciato il coraggio ... ma capita qual- 
chedun altro. Si esplori. 


SCENA III. * 

William che lentamente attraversa la galleria 

c detti. 


Leg. VV illiam, William, dove si corre ? 
. fVil. Dal padrone. 

Leg. Si potrebbe sapere?.. 

Wil. Che cosa? 


Leg. Se questa mattina si pranza? 

W il. Credo di no. (entra nella stanza 
Lermour) 

Leg. . . Ahi che sentenza amara ? 

Che barbaro destino 


in cui entrò 


Dover senza un quattrino 
Da pranzo ritrovar ! 
Come faremo eh ! monsieur Pirotè? 


Pir. Come faremo ! il caso non è ancor disperato. 
Leg. Per me, spero di no. 

Pir. Neppur per me... 9 

Leg. Guarda di non far male i tuoi conti. 

.Pir. Ma dove diavolo è il padrone?.. Perchè non si 
fa egli vedere?.. 
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Ler. Ma perchè tanta smania ? 

Pir. Lasciami stare per carità. 

Leg. Ho capito. La tua coscienza non è niente tran- 
quilla. Ma ritorna Lermour. 


SCENA IV. 

Lermuor C DETTI. 


Lcr. Oggi milord non può desinare con voi... 

Pir. (in fretta) Per aual motivo? 

Ler. Perchè nòn vuole. 

Leg. Quest’ è spiegarsi in libere parole. 

Lcr. Signor Leggerezza , tenete. ( gli dà una ghi- 
nea ) 

Lcg. Chi mi regala questa ghinea? 

Ler. Il padrone^ perchè possiate altrove comprarvi 
da desinare. 

Leg ■ È tutta per me? 

Ler. Tutta per voi. 

Pir. E per me niente? 

Ler. Niente, (parte) 

Lcg. Leggi, leggi, monsieur Pirotè. Ora quel libro 
potrebbe servirti di un’ utilissima distrazione. 
Per i’ appetito non c’ è rimedio migliore della 
lettura. 

I ricchi soglion leggere 

Per Chiuder gli occhi al sonno, 

E i miseri filosofi 
Quando mangiar, non ponno. 
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I primi così giungono 
Il sonno a conseguir} 

Ed i secondi vegliano 
La fame a divertir. 

Monsicur Pirotè, ti saluto. 

Pir. Avete fretta di partire? 

Leg. Veramente sì. 

Pir. E perchè? 

Leg. ( mostrandogli la ghinea) 

L’aureo motivo è questo 
Per cui parto sì presto. 

Pir .; Se aspettate un altro momento , vengo an- 
cor io... 

Leg. Non posso più aspettare anima mia. Mi sento 
un’impazienza, un urto, una smania che non 
so superare. 

Cavallo ‘indomito v , 

Così non s’agita... 

Pir. Per carità non mi fate versi. 


SCENA V. 


Milord Wilk che si arresta su una delle por- 
te laterali e sta in osservazione , e detti. 

Leg. Senti, monsieur Pirotè: io conosco benissimo 
la tua intenzione^ ma sappi che per quella 
. maledetta superbia che ti predomina, ho sta- 
• bilito di esser teco inesorabile. Questa ghinea 
voglio mangiarmela tutta io. 
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Pir. Non pretendo già d’ aggravarvi : ma si po- 
trebbe... * ^ 

Leg. Eli ! tu bai tante tavole nobili ... 

Pir. SI potrebbe ... 

Leg. Oli senti, senti quello che potresti fare in tan- 
ta calamità. 

Pir. Via^ «lite. 

Leg. Potresti andare da milord Fordlcer. 

Pir. Voi volete scherzare sulla mia mala sorte. 

Leg. Mala sorte! Ah ingratissima creatura! ah cane 
serfza fede ! Dopo le tante infamità che hai 
commesse in quella casa , avrai coraggio di 
lagnarti della sorte? 

Pir. Tutto quel che si dice, non è poi vero. 

Leg. No? Oli! sappi a tua confusione, che con que- 
ste medesime orecchie io t 1 ho sentito parlar 
empiamente di milord Fordieer in più luoghi 
di questa città ... 

Pir. Avrò cercato di giustamente vendicarmi ... 

Leg. Ah i benefizii di Fordlcer, da un tuo pari, ri- 
scuotono dunque vendetta? benissimo! 

Pir. Ho avuto anche dei pessimi trattamenti ... 

Leg. Li hai anche meritati peggiori... 

Pir. Deb lasciamo questi noiosi discorsi ... 

Leg. Ebbene lasciamoli. Non si sarebbero neppur 
fatti, se tu mi avessi lasciato partire. Addio. 

Pir. Vengo ancor io... 

Leg. No, ferma, e ascolta: il mio voler non cangio : 
Tutta questa ghinea sol io mi mangio. 

Pir. Sentite ... 

Leg. Mostrarmi quel libro. 

Pir. Tenete. ( glielo dà) 

Leg. Questo si potrebbe vendere... Ma dov’èil fron- 
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tispizio? Eh! eh! vi mancano cinquanta pagi- 
ne ... che opera è ella ? che diavola leggi, be- 
stia briccona? Riprenditi il tuo libro. Se non 
avessi debolezza di stomaco, vorrei anche ri- 
dere. Addio per la centesima volta, afflittis- 
simo Pirotè. (va per pai tire, e vede }V ilk che 
s’ avanza) Oh ! milord caro ... benedetto, ge- 
neroso più di Cesare ... sono aggravato di un 
dolce peso... non so s’io mi spieghi... già 
mi è noto che non volete ringraziamenti. 

Mil. No. 

Leg. Dunque me ne vado? 

j Mil. xlndate. 

Leg. Salvati, Leggerezza, in qualche parte pria che 
un divorator lupo t 1 insegua, (parte) 

Pir. Milord, se non avete comandi partirò io pure. 

Mil. Fermatevi, (siede molto turbato) 

Pir. Obbedisco, (tremando) 

Mil. Voi tremate ! 

Pir. Milord, la vostra austerità ... 

Mil. Gli uomini innocenti non tremano. 

Pir. Non so comprendere ... 

Mil. Fordleer questa mattina era sicuro di sè me- 
desimo, e portava sull’ intrepida sua fronte 
scolpito il candore della verità, (col tuono del- 
la rabbia) Dimmi, nè mi mentire ^ che la pi ù 
lieve menzogna in questo momento ti può co- 
stare la vita. Su qual fondamento m’ hai tu 
fatto credere che Fordleer seducesse Teresa ?.. • 
parla. 

Pir. Dirò... gl’ indizii ... le congetture... ^ • 

Mil. Tu ti confidi ! non ti ricordi più con quanta 
franchezza mi gettasti nel cuore il veleno del- 


* 
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la gelosia? Milord , assicuratevi che la frc - 
auetiza delle sue visite non c indifferente. Egli 
Lama, c tenta di sedurvela ; fidatevi di me ... Mi 
sono fidato di te, mostro perverso, ed ho cru- 
delmente vilipeso l 1 innocenza, oltraggiata l’a- 
micizia, e tradita la pace dell’anima mia. Sai 
tu quello che potrei,! anzi che dovrei fare in 
questo momento di te ?.. 

Pir. Milord ... perdono ... 

Mil . Perdono !.. 

Pir. Sovvengavi che la vostra casa esser deve un 
sacro asilo di sicurezza contro qualunque vio- 
lenza ... 

Mil. Per gli uomini onesti. 

Pir. Per tutti, milord ... 

Mil. (i chiama forte ) Lermour, Lermour... 

SCENA VI. ■ 

Lermour, c detti. 

Ler. Signore? 

Mil. Tu m’ hai abbandonato. 

> Ler. Io vi era vicino, piucchè non credete, milord. 

Mil. La mia rabbia troppo cieca e furibonda ha 
onorato costui de 1 miei rimproveri e delle mie 
minacce. Mi sono soverchiamente avvillito e me 
ne vergogno. Fa che quel traditore non conta- 
mini più la mia vista: fa ch’egli parta da que- 
sta casa, per non tornarvi mai più ... 

Ler. ( a Pirotè) Avete inteso ? obbedite. 


Dìgitized by Google 



atto secondo i i i 

Pir. Milord, non crederete ... 

Mil. (> alzandosi furiosamente ) Non soggiunger pa- 
rola ... non replicarmi ... parti se non ti pesa 
la vita ... 

Ler. (a Pirotè) Imprudente, venite con me. {parte 
conducendo via Pirotè) 

SCENA VII. 


MILORD WlLK 7 pOÌ WlLLlAAL 

Mil. Farebbe un bene alla società, chi levasse dal 
mondo quell 1 infame seminator di discordie. 
William, William (< chiamando ) 

Wil. Milord ? ' 

Mil. Dov 1 è Teresa? 
fVil- Nel suo appartamento. 

,Md. Dille che desidero parlarle: che venga qui. 
fVil. ( parte 3 poi ritorna) 

Mil. Che orribile confusione ! Sento perfino eh’ io 
tremo! Io sono un reo che deve dimandar per- 
dono alla persona oltraggiata... Ed a chi? a 
Teresa ? Non ho tutto il coraggio che mi biso- 
gna per questo passo. Se amor non m’assiste, 
io non sarò capace, di proferire alla di lei pre- 
senza una sola parola. 

Wil» Teresa chiede di essere dispensata... 

Mil. ( impetuosamente ) Non vuol venire ? 

Wil. Chiede di essere dispensata. 

Mil. ( più forte) Come ! non vuol venire? 
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tV il. Non dice di non volere} ma vi prega di la- 
sciarla in pace. 

Mil. Ella può trovar pace nel momento ch’io la per- 
do per lei ! William, ritornale a dire che ven- 
ga qui } che 1’ aspetto } che non mi parto da 
questo luogo, se prima non l’ho veduta. 

W il. {parte ) . . 

Mil. ( nella maggiore inquietudine) Buon Dio ! Che 
ella avesse stabilito di non perdonarmi ? Ch’io 
fossi giunto ad esserle oggetto di noia ! ch'ella 
m’odiasse!.. 


SCENA VII!. 

Teresa e detto. 


Mil. (i osservando ) IVI a ella è qui ... ed io non so 
in qual maniera cominciar a parlare... 

Ter. ( col fazzoletto agli occhi siede manifestando 
estrema debolezza) 

Mil. Teresa, tu piangi ancora ? 

Ter. Credete eh io pianga senza motivo? 

Mil. Ora non De dovresti più avere. 

Ter. Ah! v’ingannate , milord, .{con aria di risenti - 
mento.) 

*Mil. Che linguaggio è mai questo? 

Ter. Quello del più acerbo dolore. 

Mil. Dio! tu mi porti tante ferite all’ anima! Che 
vuol dire ?.. Tu hai anche ricusato di venir qui 
la prima volta che t’ho fatta chiamare ... che 
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nuova freddezza ! che cangiamento impro\ vi- 
so ! Teresa, la mia colpa non è perdonabile ? 
Dimmi: non m’ami più? pronuncialo ... 

Ter. lo v’ ho perdonato, milord. 

Mil. Ma questo perdono dovrà costarmi egli forse 
la perdita dell’ amor tuo ? 

Ter. Posso amarvi... anche lontana... 

Mil. Anche lontana? Cielo!., che mediti!., che hai 
risoluto?., quale sarebbe la tua intenzione!.. 
Spiegati, non farmi disperare ... 

Ter. (gettandosi a 5 suoi piedi) Ah ! s’egli è ver che 
sentiate tanto amore per me, deh! non isdegui 
il vostro bel cuore di darmene in questo mo- 
mento la prova più grande... 

Mil. (alzandola) Alzati ... parla ... che brami ? 

Ter. Fate che mi riabbiano in poter loro i miei de- 
solati parenti ... 

Mil. Uccidimi piuttosto 
zio sì grande. 

Ter. Tant’ è, milord. Bisogna fare uno sforzo ...Es- 
so è duro al mio cuore... ma bisogna farlo. 

Mil. Bisogna farlo ? 

Ter. Da esso dipende la vostra e la mia tranquillità. 

Mil. Tranquillità. Tu deliri, Teresa... 

Ter. Ah ! vorrei delirare, come avrei voluto che voi 
aveste delirato ier sera ... 

Mil. Tu mi rimproveri acerbamente, e n 1 hai ragio- 
ne. Ma l’espiazion del mio fallo non avrà limi- 
ti, che non mi sien dal tuo desiderio prescrit- 
ti... vivine sicura. Io m’assoggetto, a qualun- 
que pena, esclusa però sempre quella del do- 
verti perdere ... 

Ter. Ed essa è inevitabile... 

Tom. IT. 8 


} ma non chiedermi sagrifì- 


Digitized by Google 



I 1 4 l’ amore ec. 

Mil. Morirò prima di sopportarla... 

Ter. Io spero che sarete più ragionevole da qui a 
qualche momento ... 

Mil. Sarò frenetico, e capace di tutto ...sarò un uo- 
mo che sentirà con tutta la violenza il valore 
de’proprii diritti... che saprà usarne a qua- 
lunque costo ... 

Ter. Milord, un momento di calma. Di quali diritti 
parlate voi ! So che mi avete beneficata, nè so- 
no insensibile al segno di non ricordarmene 
colla più viva riconoscenza. Voi mi avete sot- 
tratta dalla vista di uno spettacolo atroce che 
poteva farmi morir di dolore. Voi mi avete 
condotta a Londra. Voi per tre mesi nella vo- 
stra medesima casa, operando con quella pru- 
denza che si conviene ad un uomo d’onore, mi 
avete sempre mantenuta e provveduta di tutto. 
Questi sono benefizii, milord, elicvi mettono in 
diritto d’ usarne degli altri verso di me*, ma se 
orgogliosamente avrete l’ ardire d’ esigere una 
gratitudine sforzata*, voi perderete ogni merito, 
nè vi sarà più dovuto il raro e glorioso nome 
di benefattore. 

Mil. (con dolcezza ) Teresa , il mio furore amoroso 
non m’ha lasciato spiegarti quali sieno i dirit- 
ti eh’ io pretendo d’ avere sopra di te ... 

Ter. Quali sono ?.. 

Mil. Quei dell’ amante ... 

Ter. Li avete perduti, milord. 

Mil. Ah non dirmelo con quell’asprezza , che sul 
tuo labbro non ho giammai conosciuta. 

Ter. Ecco in qual modo precipitaste il vostro giu- 
dicio e la vostra disumana sentenza ‘.Femmina 
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infame, tu m’ hai ingannato e tradito : questa 
casa non è più per te: vattene, e teco porta la 
mia maledizione. Io le ho scolpite nei più vi- 
vo dell 1 anima, milord, queste micidiali parole; 
eia loro amara memoria riscuoterà eternamente 
il doloroso tributo delle mie lagrime... 

Mil. Ah ! eh 1 io non vorrei vivere ... 

Ter. Ed io lo vorrei meno di voi, milord ...P° 

Mil. Deh ! se non desideri la mia morte, s l< ^gliati 
per pietà di quell’ostinato rigore... Fa tali, 
tanti, e sì sacri giuramenti che non ti lasceran 
più luogo per l’avvenire a dubitare dell’ amor 
mio, della mia costanza ... 

Ter. Cento volte, preveggo, che tornereste a fare il 
medesimo. Conosco troppo la vostra indiscreta 
gelosia, milord : essa non è correggibile ... 

M il. Lo sarà ... 

Ter. No, milord ... 

Mil. Credimi ... 

Ter. Non posso credervi 
Mil. Hai risoluto d’ odiarmi ?.. 

Ter. E non m’avete ancora tormentata abbastanza ? 
Mil. Dunque tu vuoi la mia morte. L’avrai, tiranna 
1’ avrai, {parte furiosamente ) 

Ter. Oh a quali barbare pene d’ inferno è destina- 
ta la mia misera vita 1 


Fine deW Atto secondo. 
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SCENA PRIMA. 

Teresa, Lerhour. 


Ter. iy 0 , Lermour, non isperate di rimuovere l’a- 
nimo mio risoluto. Mi conviene, mi è forza par- 
tire. Non replicate al mio cuor quelle scosse , 
le quali non servono che a maggiormente in- 
'iebolirlo ... Sento abbastanza P affanno di do- 
vermi allontanare dal vostro padrone, e da voi 
medesimo, che mi eravate in luogo d’ un pa- 
dre amoroso ... 

Lcr. lo non ho fatto che il mio dovere-... 

Ter. Voi fra gli altri vi siete meco distinto per at- 
tenzione , per bontà e per sofferenza. Voi mi 
sarete sempre un oggetto di rimembranza soa- 
ve. Ovunque il racconto delle mie triste vicen- 
de avrà forza di svegliar lo stupore e la com- 
passion de’ viventi, non mancherò di render 
celebri e famose le raro qualità che vi adorna- 
no. Lermour , non posso esibirvi gratitudine 
migliore di questa ... Perdonate alla mia bar- 
bara condizione la necessità di dover corrispon- 
dere sì malamente ... sono confusa ... non so 
più quel ch’io mi dica ... intendetemi ... cre- 
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do di essermi spiegata abbastanza, (piangi) 
Ler. (piangendo) Voi avete finalmente voluto strap- 
parmi le lagrime dagli occhi. 

Ter. Ah Dio ! chi sa quante dovrò spargerne an- 
cora? . • 

Ler. Ma perchè ostinarvi a voler partire da Lon- 
dra ? 

Ter. Per mille ragioni , Lerraour: molte di queste 
non debbon esservi ignote, e bastan esso sol- 
tanto a giustificare la mia novella condotta. 
Ma la più forte... la più forte di tutte, quella 
per cui tuttavia pavento, ed ho la virtù ai non 
vacillare, quella... non è ancor uscita dalle 
mie labbra ... - ' 

Ler. Io spero che non vorrete taccimela. 

Ter. Anzi ho stabilito di procurarmi uno sfogo fa- 
cendone P intiera confidenza alla vostra pre- 
ziosa amicizia. Questa mattina, dopo avere 
mandato un mio viglietto a milord Fodleer, 
illanguidita dal lungo pianto e da una veglia 
all’annosa, io mi stava sul momento di chiuder 
gli occhi a un leggerissimo sonno, quando la 
mia fantasia si riscalda, s’infuoca, e mi di- 
pinge al vivo P immagine del mio defunto ma- 
rito. Che vista dolorosa, commovente e in uno 
spaventevole! Io non dormo, non vaneggio, e 
me lo veggo dinanzi pallido, affannato e pian- 
gente. Inorridisco, tremo e grido : egli è des- 
so... Sì, son io, spergiura (pare che la sna 
voce mi penetri P orecchio con queste tremen- 
de parole) son io quell’ infelice a cui giurasti 
solennemente di non formare giammai un se- 
condo nodo, che ad altri uomo ti potesse ren- 
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der congiunta. Fu volontario il tuo giuramen- 
to, e tu così lo mantieni ? sconoscente ! E co- 
sì presto ti sei dimenticata dell’ amor mio? 
Son tre mesi che m’ hai perduto, e già tu pian- 
gi la perdita d’un altro amante? Va, infedele. 
Il Cielo vendicherà i miei torti; anzi egli ha 
già cominciato a vendicarli... trema... la tua 
pace ti sarà tolta per sempre... Non odo più 
nulla, sparisce la trista illusione dalla mia vi- 
sta, e mi si svegliano in cuore mille tormen- 
tosi rimorsi. Che vidi!., che intesi!., che feci 
mai!.. Io sono senza dubbio spergiura... bi- 
sogna riparar benché tardi... si faccia uno 
sforzo... esso è necessario... si parta, e si par- 
ta per sempre da questa casa fatale. Ecco, ec- 
co, Lerraour, il formidabil motivo della mia 
disperata risoluzione. 

Ler. Teresa, se lascerete passar qualche giorno , 
senza precipitare la vostra partenza, son per- 
suaso che penserete diversamente. 

Ter. Ah ! non è possibile... 

Lev. Ma questi sono effetti di nna fantasia riscal- 
data. 

Ter. Ma i miei giuramenti sono cose reali, cui non 
posso ignorare; e il non osservarli mi coste- 
rebbe niente meno di una continua inquietu- 
dine, di una perpetua disperazione. 

Ler. Non posso intendervi. Voi per quasi tre mesi 
non avete mai palesato verun turbamento. 

Ter. Eppure ... ( deggio confessacelo , Lermour? 
il mio cuore ha sempre titubato ad onta di un’ 
apparente tranquillità. 
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Ler. Ma voi non eravate disposta a sposarvi con 
Wilk?.. 

Ter. Il timore di dovermi rendere a un padre, dal- 
le braccia del quale io era per un trasporto 
d’amore fuggita, mi strascinava a legarmi con 
lui. 

Ler. Tollerate la mia curiosità, che non mi sembra 
fuor di proposito . Nè da voi, uè da milord 
mio padrone ho mai potuto sapere come ii 
Parigi foste improvvisamente privata del vo 
stro sposo. Vi confesso che bramerei di sa 
perlo. « 

Ter. Per appagarvi, o Lermour, egli è dunque ne- 
cessario informarvi di tutto . Io sono d’ una 
povera, ma nobile famiglia fiorentina. Un gio- 
vine^ unico figlio d’ un ricco mercante del- 
la stessa mia patria, era il tenero oggetto del 
mio fervido amore. Dopo tre anni di una se- 
greta corrispondenza, la nostra fiamma non 
aveva più limiti, nè ritegno. Osa P amante di 
chiedermi in isposa a mio padre, il quale sde- 
gnato d’ una tale richiesta, stabilisce di chiu- 
dermi in un ritiro. Spaventata da questa mi- 
naccia, ne prevengo l’amante. Egli mi propo- 
ne una subita fuga: io v’acconsento, e allo 
spuntare dell’ alba vicina, pieni del più riso- 
luto coraggio, ci allontaniamo dalla patria e 
dai nostri persecutori . 

Ler. Giovanetta infelice! qual passo incauto v’ ha 
suggerito l’ amore ! 

Ter. Ali Lermour, non tardai molto a conoscerlo 
tale. Per non esser sorpresi, giorno e libile 
velocemente si corre senza il riposo di un so* 
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istante, finché si giunge a Parigi. Colà final- 
mente arrivati, la nostra primiera cura si è 
quella di solennizzare, di render sacro e indis- 
solubile un nodo soavemente formato dai no- 
stri semplici voti : e in faccia al Cielo ed al 
mondo, eccoci legittimamente divenuti moglie 
e marito. Vengo condotta in una locanda, ed 
ivi per qualche momento mi conviene restar 
sola . Un uomo insolente e libertino coglie 

Q uesta fatale occasione per francamente intro- 
nisi nella mia camera, ed usar meco le azio- 
ni più indecenti c più vili . Mi difendo repli- 
cate volte, ma inutilmente. Mi è forza dunque 
gridare, e chiamar soccorso ... Arriva mio 
marito} s’ immagina la scena, conosce gl’in- 
sulti, e come una furia infernale acciecato e 
reso muto da una rabbia sfrenata, denuda la 
spada, vibra un colpo, trapassa il cuore dell’ 
aggressore, e morto Io stende a 1 mici piedi. 
Che spettacolo! che rovina! che desolazione! 
Accorre sul punto stesso la guardia vicina, c 
mi veggo strappar dalle braccia e incatenare 
qual assassino lo sciagurato mio sposo . Fra 
il pianto, i singulti, e lo spavento vo fino al- 
la prigione seguirlo} ma colà vengo crudel- 
mente respinta, e resto abbandonata nella e- 
strema mia disperazione. Milord Wilk si tro- 
va presente a questa tragica scena, c m’offre 
coi modi più generosi e gentili la sua prote- 
zione . Io non Io sdegno, anzi mi abbandono 
interamente alla sua onestà. Per otto giorni 
continui si fa ogni immaginabile tentativo on- 
de risparmiare una vita clic mi era tanto pre- 
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ziosa } ma senza frutto. Domani finalmente 
sento dirmi da pacte sicura, domani ii vostro 
sposo è condannato a terminare i suoi giorni 
sopra un infame patibolo. Dio! voglio uccider- 
mi, voglio morire prima di lui } ma milord mi 
soccorre nel mio delirio, e m’ induce imme- 
diatamente a partir seco per Londra. Lermour, 
piovono le mie lacrime oltre P usato : il più 
forte dolore me le fa spargere ... voi vedete 
quanto mi costa P aver soddisfatto all’ inno- 
cente vostro desiderio. 

Ler. ( assai commosso) Giuro che non v’ avrei sti- 
molata a farmi un racconto si doloroso, se a- 
vessi preveduto che ci dovessimo entrambi fu- 
nestare a tal segno. Voi vedete la mia commo- 
zione ... non posso dirvi di più ... 

Ter. (osservando) Oh Cielo! Milord viene a que- 
sta parte... lasciatemi fuggire (inatto di par- 
tire ) ... 


SCENA IL 

Milord Wilk, c detti. 


Mil (a Ter.) t ormatevi... Lermour, lasciasi soli. 
Ler. (parte) 

Ter. ( si ferma molto confusa ) 

Mil. Sou io divenuto lauto abbominevole agli oc- 
chi vostri?... 

Ter. In queste lagrimcvoli circostanze, Milord, non 
è prudema il cercar d’ incontrarvi . 
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Mil. Ali! lo conosci dunque anche tu? 

Ter. Conosco gl’impeti vostri, che mi han fatto 
tremare . 

Mil. Non mi degni neppur di uno sguardo ? 

Ter. Vi vede abbastanza il mio cuore ... 

Mil. Crudele ! tu mi tratti con un’ asprezza di cui 
rimarrebbe sorpreso il più abborrito de’ tuoi 
nemici . 

Ter. Milord, v 1 ingannate. Vi rispetto, e vi tratto 
con quella civiltà che conviene . 

Mil. ( con tutto il trasporto) E non più con amore?.. 
No! non più con amore ! 

Ter. Per pietà non mi obbligate a ripetervi quelle 
ragioni che urtano spaventosamente il vostro 
furore . 

Mil. Ma dimmi : P istante della nostra unione non 
doveva essere il più felice della tua vita !.. 
Queste son pur tue parole... lo non fo che 
richiamarle alla tua memoria ... 

Ter. Quei tempi non sono simili a questi. Non Sfor- 
zate la mia molesta afflizione a combattere coi 
vostri focosi trasporti . 

Mil. Ma tu mi amavi allora, o era il crederlo un 
inganno? 

Ter. Io vi amava, Milord, come tuttora vi amo. 

Mil. Ma come mi amavi, c come mi ami tuttora ? 

Ter. Come il mio benefattore. 

Mil. Cielo!., e non per altro? 

Ter. Il mio contegno non deve avervi giammai lu- 
singato più oltre. 

Mil. Non per altro mi amavi ? 

Ter. Ho detto la pura e sineera verità . 

Mil. ( con fermezza) Vanne... Sarai soddisfatta. 
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decido in questo punto di fare un eroico sa- 
crifizio... i tuoi parenti ... ti rivedranno ... 

Ter. Voi renderete innumerevoli, immense le ob- 
bligazioni che vi professo, (parte) 

SCENA III. 

/■ r 

Milord Wilk, poi Lermou* . 

Mil. Sono stordito!... quella sua costante fred- 
dezza è il maggiore de’ miei delirii !.. Non so 
persuadermene ... mi rode, mi lacera la rab- 
bia... il dispetto... ma le ho promesso di la- 
sciarla partire ... Si muora di dolore, ma non 
si cangi la mia promessa... Avvampo ancor 
per P ingrata di una fiamma tenace ... ma sa- 
- prò vincermi ad ogni costo, (chiama) Ler- 
mour... 

Lcr. Comandate . 

Mil. Tu hai parlato con Teresa. 

Ler. Lungo tempo . 

Mil. Che t’ ha ella detto? 

Lcr. Che vuol partire . 

Mil. Disumana !.. 

Ler. L’ avrà detto anche a voi . 

Mil. Pur troppo me P ha replicato più volte ... 

Lcr. Dunque? 

Mil. Dunque... partirà ... 

Ler. Avete finalmente deciso? 

Mil. Sì, ho deciso . 

Ler. Teresa lo sa ? 
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Mil. Lo sa . 

Ler. Chi gliel’ha detto? 

Mil. Io stesso. 

Ler. Vi benedica il Cielo, Milord. Così doveva ri- 
solvere un vostro pari . 

Mil. Oh Dio! se tu sapessi quanto mi costa ! 

Ler. Lo voglio credere^ ma un giorno ve ne ritro- 
verete contento. 

Mil. ( dopo un profondo sospiro) Orsù dunque si 
pensi alla sua partenza . 

Ler. Comandate. 

Mil. Prima di tutto, che il pittore venga a termi- 
nare il di lei ritratto. 

Ler. Milord, e non potreste voi farne a meno? 

Mil. Perchè? 

Ler. Il suo ritratto sarà una memoria troppo fune- 
sta per voi . 

Mil. Voglio averla {con forza). Mi sia pur causa 
di sospiri e lagrime per tutto il tempo della 
mia vita, e in fin lo sia della mia morte: ciò 
poco importa . Sospirerò... piangerò... mori- 
rò... ma voglio avere un’immagine di quell’ 
oggetto che ho tanto adorato ( versando qual- 
che lagrima ) 

Ler. Ebbene... l’avrete. 

Mil. Mi sembri confuso. 

Ler. Perdonate.., 

Mil. Che vuoi dirmi?., parla... 

Ler. Vi veggo piangere... 

Mil. Te ne maravigli forse? 

Ler. No, Milord . 

Mil. Dunque perchè tanta ammirazione? 

Ler. Per quel ritratto fatale. •• 
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Mil. Ti replico che lo voglio. Non m’irritare. 

Ler. Ebbene... l’ avrete. 

Mil. Ascolta ... eh’ ella porti via seco tuttociò che 
io aveva disposto per lei ... Biancheria, abiti , 
gioie ... insomma tutto. Hai bene inteso ! 

Ler. Ho inteso. 

Mil. Pel suo viaggio le sieno pagate seimila lire 
sterline. Sarà tua cura il procurar taute cam- 
biali che compongano questa somma . 

Ler. Pel suo viaggio? 

Mil. Per un regalo... per quel clic vuoi. 

Ler. Sarete servito. 

Mil. Ella avrà bisogno di lettere commendatizie 
nelle principali città per le quali dovrà pas- 
sare . Prima di tutto per Parigi ... Prendi da ' 
scrivere. La dirigerò a un mio caro amico ... 
Si, monsieur de Wandrey le userà molte at- 
tenzioni ... E chi non gliene userebbe?., non 
posso più! la violenza ch’io faccio a me mede- 
simo, non è sopportabile... (a Lerrnour) Che 
fai ? non prendi da scrivere?,,, non te l’ho 
detto un’ altra volta? 

Ler. Volete scrivere adesso? 

Mil. In questo momento, (siede) 

Ler, Vi servo subito, (avanza un tavolino coll' oc- 
corrente per iscrìvere ) 

Mil. Scrivi eh’ fo detto. 

Ler . Son pronto, (siede, e prende in mano la 
penna) 

Mil. ( dettando ) Caro amico ... 

Ler. ( scrivendo ) Caro amico. 

Mil. Il fervido interesse che avete sempre dimo- 
strato per le mie premure ... 
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Ler. Per le mie premure ... 

Mil.In questa occasione deve sorpassar ogni limite. 

Ler. Ogni limite. 

Mil. La persona ch'io sono per raccomandarvi ... 

Ler. Raccomandarvi ... 

Mil. E la più cara , la più adorabile eh 9 io m * ab- 
■ bia mai conosciuta. 

Ler. Conosciuta. 

Mil. Vi basti sapere eh 9 ella partendo da questa 
città ... 

Ler. Da questa città ... 

Mil. Mi porta via il cuore ( con somma passione.) 

Ler. Il cuore. 

Mil. Si, mi porta via il cuore ( come sopra)... 

Ler. L’ ho già scritto. 

Mil. Mi porta via il cuore! .. ( alzandosi furiosa- 
mente) Ah no } mi porterà via tutto ...non par- 
tirà senza di me... l’accompagnerò, la seguirò 
fino alla sua patria ... Mi resta un raggio di 
speranza... Colà giunto , mi presenterò a suo 
padre, a’ suoi parenti... mi farò conoscere... e 
forse in tal guisa mi verrà agevolato il conse- 
guimento della sua mano. Troverò amici, tro- 
verò mediatori che proteggeran la mia causa... 
Ella finalmente non m 1 odia ... posso sperar 
con ragione. 

Ler. Milord, questa lettera si finisce ? 

Mil. Non ve n’è più bisogno. Puoi lacerarla. Io iostes- 
so voglio essere la sua’ scorta in questo viaggio. 

Ler. Ah caro padrone, pensate ... 

Mil. Ho pensato, ed ho risoluto. Non importunar- 
mi: lasciami solo ( siede e s’appoggia pensoso 
ad un tavolino) 
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Ler. Obbedisco. (La mia voce aveva qualche utile 
possanza sul di lui cuore. Ora è perduto anche 
questo per me.’Prcvcggo nuovi contrasti, novel- 
le sciagure. Deh ! voglia il Cielo eh’ io non 
colga la verità.) ( va per partire) 

SCENA IV. 

Milord Fordleeb, e detti. 


Ler. {incontrandosi con milord Fordieer) (Milord 
vi supplico a non fargli parola del passato. In 

3 uesto momento egli ha bisogno piucchè mai 
e’ vostri consigli. Vedete in quale oppressione 
di spirito egli si trova. Fate parlare la vostra 
amicizia , e procurate di penetrarlo e persua- 
derlo. . 

L'or. Che gli è accaduto? 

Ler. Teresa vuol partire.) 

L or . [alzando la voce) Teresa vuol partire ! 

Ler. (fugge) 

Mil. \s’ alza con impeto ) SI, vuol partire... E quan- 
ti sono i barbari carnefici destinati a tormen- 
tare con questo mortai colpo l’anima mia la- 
cerata ? E quànti sono ? 

For. Wilk, con chi parli? 

Mil. Ah mio diletto amico, perdona, ch'io non ti 
aveva riconosciuto. Vieni fra le mie braccia. 
Richiama, conforta, soccorri la mia smarrita 
ragione. Io mi giaccio in un inferno di pene. 
For. Non tanto affanno, mio caro Wilk, non tanta 
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disperazione. Io farò tutto dal canto mio per 
rasserenarti, per renderti la tua pac«. I con- 
forti dell’ amicizia spesse volte operano prodi- 
gi incredibili. Su via facciamone unapruova a 
tuo favore. Sediamo, (siede) 

Mi\ Tu sai già che Teresa vuole abbandonarmi ... 

For. Lo so, e ne sono estremamente sorpreso. 

Mil. Che te ne pare, amico, che te ne pare? 

For. Ella t’ avrà certamente svelato il motivo di 
questa improvvisa sua risoluzione. 

Mil. Me l’ha svelato... 

For . Qual è? 

Mil. Quel fallo crudele, che tu, generoso amico, mi 
hai già perdonato. Quel fajlodi cui lamia cieca 
gelosia cagione fu sola. Ella non vuol più veder- 
mi, nonvolpiù ascoltarmi, fugge l’incontro mio, 
ed aspetta con somma ansietà l’istante di po- 
tersi per sempre allontanare da me. Ho tenta- 
to colle più dolci maniere, colle piò ricercate 
promesse, coi più sacri giuramenti di assicu- 
rarla per l’avvenire della mia moderazione, 
del mio amore \ ma ella mi ha risposto con 
un’ acerba fermezza , che conosce la mia 
gelosia, eh’ essa non è correggibile, e che cen- 
to volte tornerei a fare il medesimo. Ed io non 


ho avuto il coraggio, ( codardo eh’ io seno !) 
non ho avuto il lieve coraggio di piantarmi un 
pugnale nel petto. . , 

For. Ed ora quale intenzione è la tua? 

Mil. Di lasciarla partire, ma non senza di me. Fino 
alla sua patria, dov’ella vuoi ritornare , sa prò 
seguirla. 

For. Wilk, ciò non va bene. 
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Mil. Bene, o male che vada, ho risoluto. 

For. Dunque è inutile ch’io ti parli, (in allodi al- 
zarsi) 

Mil. M’abbandoni tu ancora? 

For. L’uomo ostinato non è pieghevole. Io senza 
frutto non perdo il mio tempo. 11 Cielo t’ illu- 
mini Addio, (in alto di partire) 

Mil. Fermati per pietà. Parlami, versami nel seno 
un balsamo che mi liberi alfine da questa pia» 
ga consumatrice. Ridonami la vita, ch’io vado 
perdendo. T’ ascolterò, t’ obbedirò ad ogni 
costo. 

For. (torna a sedere) Ebbene - : ascoltami dunque } 
ma non ardir d’ interrompermi , se brami di 
trar giovamento dalle mie parole, (dopo di es- 
sersi bene raccolto) Questa misera donna spa- 
ventata da un tratto furibondo dell’ indiscreta 
tua gelosia, prevede, dopo mature riflessioni, 
l’ inevitabil pericolo legandosi teco, di dover 
passare una vita piena di amarezze, di affanni 
e di continue discordie^ quindi risolve puitto- 
sto di ritornarsene alla sua patria, che compie- 
re il sagrifizio perpetuo delia sua pace. Chi po- 
trà condannarla per questo ? Chi non conosce 
ch’ella prevede senz’ombra d’equivoco la sua 
rovina ! Un uomo innamorato, e capace d'una 
gelosia tanto violenta, qual è la tua, pur trop- 
po è vero, non è correggibile e non può essere 
che un marito tiranno . Miserabile quella don- 
na che sciaguratamente precipita la scelta di 
uno sposo in un uomo di sì brutale carattere ! 
Ma molti pretendono che la gelosia sia figlia di 
un vero amore ... No. rispondo io a questi iu- 
Tom. IF. 9 
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sensati. Essa è figlia di quell’ inquietissimo a- 
more, cui avvelena il sospetto, clic non permet- 
te la tede e che in conclusione suol convertirsi 
nel cuor detjli amanti in una rabbia tenace. Il 
buon manto ama sua moglie, ma non se 
nc mostra geloso } ma si fida di lei, e gli ba- 
sta d’ avere una volta sola conosciuta e spe- 
rimentata la sua candida tede. Tu crederai tor- 
se che il mio caldo ragionamento ad altro non 
tenda che a giustificare la risoluta determinazio- 
ne di questa donna infelice? Ma t’inganni, se cosi 
credi. Proteggo non men della sua la tua me- 
desima causa. S’ ella sarebbe sagrificata dive- 
nendo tua sposa, tu lo saresti maggiormente di 
lei. Senti, e inorridisci. Ti voglio dipingere bre- 
' veniente lo stato deplorabile di un marito ge- 
loso, quindi ti lascio padrone della tua volontà. 
L’esperienza me ne reca la più vasta materia 
non soggetta a contrasto, o a dubbio veruno. 
Lungi il riposo, che non è più fatto per questo 
desolato mortale. Il timore, il sospetto, Foglia- 
zione continua sono i compagni indivisibili che 
egli è condannato a soffrire. Eccolo costretto 
per qualche domestico affare ad uscire di casa. 
Oh Dio ! qual tormentosa astrazione non lo se- 
guita dappertutto! Corre e non sa dove', s’ ai- 
fretta, c non sa perchè \ delude l’ ideato dise- 
gno e non ha ragione per farlo. Sente una ter- 
za interna che non può combattere, dalla qua- 
le è strascinato di nuovo alla propria abitazio- 
ne. La buona moglie che ritornarselo vede, gli 
si avvicina con giubbilo per abbracciarlo ^ ma 
egli fieramente la respinge, minaccia, tugge, 
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ed osa sospettarlo rea d’ un sognato delitto. Le 
discolpe non servono che a maggiormente ir- 
ritarlo, e stabilirlo nella sua fallace opinione. 

. Chi può vederlo senza compiangerlo? Ora egli 
è tetro e minaccioso in sembiante ed ora un 

f >iauto mal trattenuto gli strappa dagli occhi 
’ inquieto amore che Io tormenta. In questo 
stato d’ orrore gli si presentano i teneri figli, 
che stendendo le braccia cpi più semplici mo- 
di, lieti lo invitano ai consueti amplessi ... ma 
una furiosa smania lo assale ad un tratto } fissa 
torvo lo sguardo sugl’innocenti fanciulli, gli at- 
terrisce, niega di stringerli al seno e la negra 
gelosia gli dipinge, e mostra ne’proprii figli 
un pegno odioso, abbeminevole dei tradimenti 
della sua sposa. Ahi quante maledizioni gli sfug- 
gono dalle labbra contro quell’ istante, fatale, 
onde restò vincolata la sua libertà ! Gli sembra 
quindi d’ avere a torlo vilipesa l’ innocenza, e 
ne prova mille incerti rimorsi che gli van 1’ a- 
nirna lentamente rodendo. Oh Dio, che pene ! 
oh Dio, che desolazione i oh Dio, che interno! 

( alzandosi ) Mi son funestato abbastanza. Ami- 
co, se le mie parole non ti hanno scosso e can- 
giato, il tuo male non ha rimedio veruno. Do- 
na il resto di questa giornata ad una scria me- 
ditazione su tutto quel che ti ho detto , così 
guarirai : altrimenti ti veggo precipitato. Dam- 
mi un bacio. Addio. ( s > abbracciano ) 

Mil. ( con trasporto alzandosi ) Mi abbandoni si # 
presto ? 

For. Ritornerò da qui a qualche momento. 

Mil. Vieni deh! vieni a compiere il tuo trionfo. 
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For. Posso veramente sperarlo ? 

Mil. Uno stupido, qual tu m’ hai reso, ti ha detto 
anche troppo. 

Far. Va, che saremo entrambi, senza dubbio, con- 
tenti. 


Fine dell Aito teno. 



Digitized by Google 



1 33 


ATTO QUARTO. 


» 

SCENA PRIMA. 


Leggerezza seguito dal signor 
Clementini . 


Leg. -A ccomodatevi accomodatevi. Fin qui si può en- 
trare liberamente. Or ora capiterà qualche ser- 
vitore, che faccia intendere le vostre premure al 
padrone (va a prendere una sedia) Eccovi da 
sedere. 

Cle. Bene obbligato, (siede) 

Leg. Cospetto! tutti quelli che stanno e che oggi 
vengono in questa casa, sono di tetrissimo u- 
ore* Voi, signore, m’avete pur detto che sie- 
te italiano ... 

Cle. E per quésto? 

Leg. Dovreste stare allegro. Gl’Italiani non si ab- 
bandonano alia malinconia se casca il mondo.., 
Ch. Vi sembra ch’io sia malinconico? 

Leg. Echinepuùdubitare? Voi parlate poco, sospirale 
spesso, non guardate nessuno in viso ... in som- 
. ma voi mi parete un disperato Inglese che me- 
diti d’ammazzarsi da qui a un quarto d’ora. 
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Clc. Ah! non sarebbe male eli 1 io Io faces.v, 

Leg. Bagattella! Davvero ch’io l’ho indovinata. Qua 
non si scherza. Voi siete malcontento della lu- 
ce del giorno. Oh! bisogna divagarsi, divertir 
la mente dai funesti pensieri, e a proprio di- 
spetto perdere il tempo con quegli oggetti che 
possan servivi di una giovevole distrazione. Alto, 
alto, signore, allegramente. E che diavolo avete? 

Clc. Ebbene si stia allegramente : voglio compia- 
cervi. 

Lcg. Oh bravo! così vi voglio vedere. 

Clc. Ditemi un poco: di qual paese siete voi? 

Leg. Della superba Flora 

Son cittadin, son figlio ^ 

Ma in un ingrato esiglio 
L 1 invidia mi mandò. 

Cle. Come, come! voi siete fiorentino? 

Leg. Tal io mi sono, e il dubitarne è vano. 

Cle. Voi siete della mia medesima patria. 

Leg. Oh polFar bacco! Ritrovo un mio concit- 
tadino! 

Che sorte ! che incontro ! 

Che giorno ! che istante ! 

Di gioia baccante 
Saltella il mio cor. 

Cle. Quanto tempo è che mancate da Firenze? 

Leg. Saranno dodici anni, signore, 

Cle. E perché ne siete uscito ? 

Leg. Ah in rimembrarlo di furor mi sento 

Per ogni vena tutto il sangue acceso...* 

Clc. Ma voi parlate con un 1 ammirabile felicità in 
versi di vario metro. 

Lcg. Ed ceco la velenosa sorgente delle mie scia- 
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gurc. Gli uomini grandi, o signore, sono sem- 
pre stati vittime dell’ iuvidia , della calunnia , 
della persecuzione. 

Clc . Che vi è successo? Parlate, sfogatevi meco, giac- 
ché votate onorarmi della vostra compagnia , 
sinché milord si fa visibile. 

Z.CJ. Ebbene } ascoltatemi dunque colla più fina at- 
tenzione, c disponetevi altamente a stupire. 

. Quand’ io viveva in seno della mia patria, era 
universalmente manifesto e celebre il sublime 
mio genio per l’arte portentosa di comporre 
estemporanei versi. Una folla innumerabile di 
persone ogni sera si ragunava al famoso calìe 
dogli Aranci, pty- ivi bearsi al dilicato suono 
della mia cetra, ed alla dolcezza e soavità del 
mio canto Stanca la torbida invidia di tollera- 
re i giustissimi applausi che ini venivano tri- 
butati, sveglia , ed anzi arma contro di me la 
temerità di un inesperto ed ignorante arcifan- 
fano} perchè mi venga sconsigliatamente a sfi- 
dare. Ali sfida l’imprudente: io gli rispondo. 
Cresce il calor della disputa, c ci attacchiamo 
come due cani arrabbiati} quindi ecco la mia 
lagrimevol caduta. 11 popolo applaude agli er- 
rori madornali del mio avversano : io m’ irrito 
ad ingiustizia sì nera, c vibro per vendicarmi 
agli uditori un’ottava di risentimento , di sde- 
gno, e in conclusione piena di un fuoco insul- 
tante. Gl’ indiscreti , che fanno ? Che fanno i 
perversi? Oh duro caso, e inaudito! Mi sca- 
gliano in risposta una tempesta di potentissime 
sassate, dimodoché sionon sono lesto a fuggi- 
re, muoio, c muoio senza pietà lapidato. 
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Cle. (i ride sproposilatamente)Non posso ... poh pos- 
so più . . bisogna ch’io rida non volendo... 
'Leg. Voi ridete ? / 

Cle. Perdonate, non è possibile frenarsi ./ Avete una 
grazia particolare nei vostri racconti ... Io vi 
son debitore di un sollievo che per molto tem- 
po non m’è riuscito d’avere. 

Leg. Vi lio dunque divertito? 

Cle. Oh assai! ; 

Log. Ed io me ne compiaccio. Questo è appunto 
quello eh 1 io desiderava di fare, 

Clc. In somma per quella fatale tempesta... 

Leg. Per quella fatale tempesta mi presi un volon- 
tario esilio dai patri Lari, è scelsi a un tratto 
di stabilire sulle rive del reale Tamigi il mio 
perpetuo soggiorno. Né v’è più speranza ch’io 
me ne penta. Qui ho fissato di vivere, morire, 
e d’aver la mia tomba, su cui farò incidere 
quelle superbe parole, cui furon poste su quel- 
la del grande Scipione : 

Ingrata patria ! ne ossa (juidem habes . 

Cle. Ed ora come ve la passate in Londra ? 

Leg. Ottimamente. Ho imparato la lingua inglese 
a perfezione 5 onde scrivo talora qualche can- 
zoncina, qualche satiretta, qualche commedio- 
la, e cosi si va via campando ogni giorno. 

('le. Avrete anche la protezione di molti signori? 
Leg. Quella di milord Wilk mi basta. Essa vale per 
tutte le protezioni di questo mondo. Io frequen- 
to solamente questa casa, poiché qui non c’ è 
quella soggezione -che altrove è indispensabile. 
Per esempio, nelle altre case nobili di questo 
paese è necessario mischiarsi con una ciurma 
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di sedicenti filosofi e letterati. Costoro hanno 
un patto sacro fra loro , di non isparger giammai 
contraddi/ione veruna, siano pur grandi gli er- 
rori e le’ bestialità che loro escano dalla bocca. 
Così auesta canaglia si sostiene, e guai a quel- 
P infelice cui venisse in capo di smascherarla. 
Egli è subito decantato per un uomo infame 
e calunniato fino all'estrema di lui rovina. 

Cle. In somma milord Wilk è l'unico Vostro pro- 
tettore. . . 

Le S‘. E il mio protettore, ò il mio mecenate, il mio 
tutto. Non si dà persona al mondo , che mi 
sia più cara di lui. Oh se sapeste quanto è 

f 'rande il suo cuore! Egli premia le più picco- 
e faticherò umano, èalFabiìe con tutti* prevede 
i bisogni della povera gente, e la soccorre. 
Questa mattina ... ( eccovi un esempio fresco 
fresco della sua generosità) questa mattina qui 
non si è disinato^ ma milord in mezzo alla sua 
malinconia non ha però mancato di provveder- 
mi diversamente. Egli mi ha fatto avere in re- 
galo un'aurea ghinea. Voi vedete che con que- 
sta moneta per un giorno si può mangiar no- 
bilmente. * - ••••■ 

Cle. A proposito ... ( mette mano alla borsa) per- 
mettete ch' io mi prenda una libertà. Voi m’a- 
vete favorito d’ accompagnarmi fin qui : l' in- 
comodo vostro non è stato indifferente. Desi- 
dero di darvi un piccolo contrassegno della mia 
riconoscenza. Non vi offenda la meschinità del 
dono , e piacciavi di goderlo per amor mio. 
(gli dà una ghinea) 

Lcg. Una ghinea!.. Eh uo, signore, no, siguore. Voi 


• m 
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siete fiorentino ... conosco troppo quel cli- 
ma in cui s’assottiglia l’ingegno... non fate 
questo distacco crudele dall’anima vostra. Es- 
so è uno sforzo che può costarvi ritolti sospiri. 
Riprendetevi la vostra ghinea. 

Cle. (piuttosto risentito) Mi chiamo offeso dal vo- 
stro incivile rifiuto. Scconoscetc il nostro clima, 
non per questo potete conoscere il mio cuore. 
Tutti i fiorentini S014 uomini, ma non son tutti 
di sentimenti uniformi. L’ educazione, e non 
il clima formai nostri costumi. Signor poeta ... 
siate mcn temerario nè 1 vostri discorsi. 

Leg. Eh via via non vi alterate. Ho voluto scherza- 
re ... c vi dimando perdono. Ecco che accetto 
la vostra ghinea, come se mi venisse donata 
dalla man di un monarca, (ripone la ghinea) 

Clc. Mi farete piacere. 

Leg. Eh! che ricevo io il piacere, la grazia, la for- 
tuna, c che so io? Non facciam complimenti... 
ma sento gente. Vediamo chi viene ( osser- 
vando.) 

SCENA». 

William, e detti. 

Lcg.-W illiam, William, favorite... 

fV il. Che vi occorre? 

Leg. C’è qui questo signore, che aspetta... 

fril. Che vuol egli ? 

Leg. Parlare al padrone. 
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TVil. Chi- siete (a Clementini ? ) 

Cle. E inutile ch'io ve lo dica, se prima milord non 
legge questa lettera , eh 1 io debbo presen- 
targli. 

TVil. Bene; gli farò l’ambasciata, (parte poi torna) 
Cle. Tutti mi sembrano estremamente distratti, 
e di poche parole in questa casa. Che vuol 
dire ? 


Leg. Non Io so in verità. Oggi ho veduto un cam- 
biamento così strano nei padrone e ne’servito- 
ri, che mi ha fatto restare incantalo. Lo scom- 
P'g 1 io è talmente grande, che non^si è pensato 
neppure al # pranzo questa mattina. E quando 
non si mangia... oh! quando non si mangia, 
il male dey’ essere di una gravezza conside- 
rabile. 

Clc. Mi dispiace assai d’aver colto un momento co- 
sì cattivo. Quasi quasi mene anderei, per ritor- 
nare domani. 

Leg. No, no} aspettate. Ormai l’ambasciata sarà 
fatta: sentiamo che cosa risponde il servitore. 

Cle. Ecco appunto che ritorna ..., 

Leg. Ebbene, che ha risposto?.. 

mi. (su una delle porte laterali chiamando forte) 
Lcrmour... 

Leg - Non. si può sapere? 

T rii. (come sopra) Lermour... 

Cle. Diteci qualche cosa ... 

TVil. Non posso dirvi nulla ( come sopra ) Ler- 


mour ... 

Clc. Che razza di gente è mai questa? 

Leg. Oggi qua dentro il diavolo si diverte sicuro. 
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SCENA III. 

L.ERMOUR, e DETTI. 

Lcr. (a William) C*hc c’è? 

Wil. Il padrone delira, {parte) 

Ler. Oh me infelice! {entra frettoloso nella stanza 
laterale ov’ è entrato William) 

Leg. Delira!., e che ci burliamo? 

Cle. Io resto di sasso !.. ma perchè delira! 

Leg. Piano , che nessuno ci ascolti ... Io credo , a 
dirvcla in confidenza, che tutto il' male nasca 
da amore. 

Cle. Ah ! Io compiango. Se amore è la cagione del 
suo delirio, lo compiango, sì, lo compiango. 

Leg. Parlate piano. C’è una certa donnetta nasco- 
sta in questo palazzo, cui rarissime volte ho 
potuto vedere. Si dice che il padrone ne sia 
pazzamente innamorato ... 

Cle. È sua moglie? 

Leg. No, ma si spera che non tarderà ad esserlo. 

Cle. Ma se qualche gelosia si fosse frapposta... 

Leg. Questo è quollo ch’io temo. Milord Fordlccr 
frequentava moltissimo questa donna ... egli 
era un amico di cui Wilk si fidava interamen- 
te ... Chi sa ?.. potrebbe essere... Basta io non 
voglio precipitare un temerario giudizio. Ma 
odo romore... 

Cle. Chi è questi che viene? 

Leg. Oli cospetto ! egli stesso, il padrone ... 
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Cle. Converrebbe fuggire... (si alza) 

Leg. No, no : state fermo. 

SCENA IV. 


Milord Wilk, Lermour, e de^ti. 

Ler. Signore, voi avete bisogno ili riposo ... 

Mil. ( stupido ) Ne lio bisogno è verissimo } ma dove 
si può trovare ì(siede) 

Lcr. Sul vostro letto, mi sembravate più quieto. 

Mil. Quieto!., sul mio letto! così solo!.. Lermour} 
tu vai perdendo il cervello. 

Leg. (ii disianza) (bravo! così va detto.) 

Ler. (Che aflanno! die pena la mia!) 

Mil. ( vedendo Leggerezza e Clemcntini ) Chi è lai! 

Ler. Il poeta, signore. 

Mil. Ah ! sei tu, Leggerezza ? 

Leg. (avanzandosi) Sou io ai vostri comandi , mi- 
lord. 

Mil. E quell’ altro dii ò? 

Lcr. (a Clemcntini) Via, ditegli chi siete. 

Cle. Sono un forestiere (levandosi una letteradita - 
sca) che vorrebbe presentarvi questa lettera. 
( presentandogliela ) 

Mil. Una lettera! bene, la leggerò} ma non adesso. 
Ora son cieco ... non veggo nulla ... non po- 
trei leggere ... 

Cle. Se il permettete, ritornerò dunque domani. 

Mil. No, no, restate qui: non mi fate il torto di par- 
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tire ... Lcrmour, gli sia data una camera nel 
mio palazzo. 

Cle. Sono già impegnato in una locanda, milord. 

Mil. In una locanda! fuggite presto, fuggite subito 
da quel luogo fatale. Non sapete i pericoli clic 
s’incontrano nelle locan de ... 

Cle. ( con tutto il sentimento) Ah! che il so pur trop- 
po, signore. 

Mil. Siete forse voi pure uno sventurato come soli io? 

Cle. Le mie sventure, milord, non han paragone. 

Mil. Dunque staremo , piangeremo , e moriremo 
insieme. 

Leg. (Per istare a piangere insieme , anderà bene : 
ma per morire, il Fiorentino non la intenderà.) 

Mil. Lermour, dagli una camera... 

Cle. Vi prego... 

Mil. Dagli una camera ( alzandosi in piedi ) 

Leg. (a Clcmentini) Contentatelo per carità. 

Cle. Non so che dire. Or’ ora manderò a prendere 
il mio baule. 

Mil. ( a Lcrmour ) E così hai fatto nulla di quello 
che ti ho comandato? 

Ler. La camera è già pronta. 

Mil. Ma non vi sarà il bisognevole ? 

Ler. Questo si trova in un momento. 

Mil. Va a trovarlo subito* Te lo comando io. Sono 
il padrone, o sono una bestia? 

Ler. Vi servo immediatamente. ( partendo , a Cle - 
mentirli) (Lo raccomando alla vostra bontà. 

Cle. Non dubitate.) 

Ler. (Non v’è rimedio, bisogna piangere, e gettar 
le lagrime al vento, {parte) 

Mil. Percìiò non sedete, caro amico? Voi dovete fa- 
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re perfettamente tutto quello eli’ io faccio. Po- 
treste forse confondervi in casa vostra ? 

Cle. Troppo gentilezza, milord, {siede) (Mi fa com- 
passione!) 

Mil. Leggerezza, perchè stai cosi timido lontano 
* da me? 

Log. (Ora sto fersco !) 

Mil. Accostati. Sai pure che ti voglio bene. 

Leg. È incomparabilmente la vostra clemenza ... 
(Poverino! ) 

Mil. Come stai presentemente di fantasia? 

Leg. Per dir il vero, non troppo bene ... 

Mil. Non hai estro? 

Leg. Quasi niente. 

Ma. Non puoi averne: hai ragione. Tu pure sarai 
spaventato ancora da <^uelP orribile scossa di 
terremoto che minaccio di rovinare ier sera 
questa infelice città. 

Leg. Eh! il Cielo ce ne guardi ... 

Mil. Come! non l’hai sentita? 

Leg. Veramente no. 

Mtl. Sentirai la seconda che sarà più formida- 
bile della prima. Scompigli, precipizii , rovi- 
ne immense cagionerà questo tremendo fla- 
gello ... . 

■Leg. Per carità, milord... 

Mil. Non tremare, chè qui sei sicuro. Non rimarrà 
d’illeso che la mia casa. Tutta la strage , clic 
con orrore vedrai, sarà permessa dal Cielo, 
onde coprire, confondere, chiudere ogni stra- 
da, ed impedire cosi a una donna spietata il 
barbaro eiFetlo di allontanarsi da queste mura 
che con'tanta gelosia me P han fìnor custodi- 
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ta. (si precipita a sedere , e s’ abbandona ad 
una profonda afflizione) 

Leg. (a dementila ) Che v’ ho io detto ? 
de. Ah ! se la pietà, che sento per lui potesse al- 
meno giovargli ... 

Leg. E che vorresti fare? Quando il male è qui(toc- 
candosila fronte,) non resta che un tentativo. 
Cle. E sarebbe? 

Leg. Una buona cavata di sangue.)* 

Cle. (Mi sento stringere il cuore. Non posso più ve- 
derlo perduto in tanta oppressione.) (si alza) 
Leg. (Oh! io non son sì balordo d'andar a pescare 
una mano sul viso ...Il pazzo ama piuttosto l’agi- 
tazione delle braccia , ed ancor delle gambe. 
Alla larga, alla larga ? 

Cle. (i accostandosi a Hilk) Milord, voi mi avete o- 
horato del sacro nome di amico. Vorrei potere 
assicurarvi con qualche giovevole azione di 
averlo a ragion meritato. Non potete credere 
quanto mi pesi il vedervi sopportare un affan- 
no che eccita la compassione di tutti i cuori 
sensibili. Deh ! se un momento di calma pote- 
te su voi medesimo conseguire, degnatavi d’ 
offerirlo al fervore delle mie brame. Farlo al- 
1’ anima vostra, cui spero ancor suscettibile di 
quella luce che un giorno F illuminava. Uno 
sforzo d’attenzione alla mia voce, ve la può 
rendere, milord. Fatelo, ed esaudite le calde 
preghiere d’ un uomo che forse è più infelice 
di voi. 

Leg. (Queste parole dovrebbero averlo intenerito, 
e scosso dal suo delirio.) 

Mil. (volgendosi a Clementini ed abbracciandolo) 
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Oh buon amico! la mia sorte ... non deve esser 
lavostra. Voi la meritate migliore. 

Leg . (Pare che si voglia rimettere...) 

Cle. Ah che mi sento ancor capace di una consola- 
zione, e Wilk ... Wilk solo potrebbe farmela 
provare ... 

Mil Io no ... 

Clc. Voi si... 

Mil. Sentite. ( s ’ alza) Io sono inglese. Amo, e non 
son corrisposto. Ho creduto di esserlo, e mi so- 
no ingannato. La mia passione è delle più di- 
sperate], e non ho il coraggio di spaccarmi la 
testa con una palla di piombo ... 

Leg. (Oitnè! siamo da capo.) 

Mil. Voi vedete la mia vergogna } voi la vedete. 

Cle. Vedo che la vostra ragione non è totalmente 
smarrita : vedo l 1 uomo robusto, che ha saputo 
trionfare sulle proprie smoderate passioni. Con- 
solatevi di non avere azzardato un colpo che a- 
▼rebbe d’eterno disprezzo il vostro nome coperto. 
Che si direbbe ora di voi, se così brutalmente vi 
foste privato di vita! Sentite il freddo ragionatore 
che parla : W ilk uccise di propria mano. Per- 
ché? Ridete. Per una donna che nonpote^a inu- 
mo r corrisponderlo. Egli non era qual si credca 
ragionevole : egli era un pazzo j ma queste son 
leggerezze. L’uomo del vostro grado, dei vostri 
doveri investito, parlerebbe più seriamente : udi- 
telo perle mie labbra. La vita è un dono pre- 
zioso del Ciclo Jifui dobbiamo rispettare ,e custo- 
dir e gelosamente. Non è in arbitrio nostro 
V arrischiare di perderla, che per oggetti di 
somma importanza. La patria e il proprio o- 
IV. Tom. io 
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nore hanno il diritto di chiederne il sacrifizio 
senza avvilirci. Il voler perderla per tiiir al- 
tro, è debolezza che irrita, è viltà che infama, 
è delitto che oltraggia le leggi più sacre della 
natura e del Cielo. Io pure, milord, ho perdu- 
to un bene, che non ammette sostituzione , cui 
nessuna cosa di questo mondo avrà forza giam- 
mai di farmi dimenticare : ma non ho per que- 
sto precipitato sulla infelice mia vita l’estre- 
mo colpo della furiosa disperazione. 

Lcg. (Cospetto ! non si può parlar meglio.) 

Cle. Milord , ho io conseguito nulla dalla vostra 
bontà? 

Mil. {guardando i balconi ) Si fa notte, mi sembra. 

Leg. (A proposito di chiodi da carro.) 

'Cle. Milord, degnatevi di rispondere all’ardente 
mio zelo una sola parola. 

Mil. {alzandosi furiosamente) Come! (a Leggerez- 
za) non si fa notte? non dico la verità? 

Lcg. Sì, signore, è verissimo ... 

Mil. E perché dunque volete castigarmi con un in- 
giusto silenzio ? 

Lcg. E chi lo nega? Io sono anzi persuaso che sia- 
mo ormai in una perfettissima oscurità. 

Mil. Dunque ho ragione ?.. 

Lcg. Da vendere, caro milord. 

Cle. (Ho gettato il mio tempo.) 

Leg. (Egli ha una notte nel cervello, per quel che veg- 
go. che vuol esser perpetua.) 

Mil. Leggerezza, tu non sei niente ingegnoso ... 

. Leg. Perchè? se è lecito... 

Mil. Tu non prevedi nulla ... nulla. 

Leg. Desidero che vi spieghiate... 
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Mil. Non i notte? ' 

Leg. È notissima ... 

Mil. E non c’ è bisogno di lumi ? (torna a sedere) 
Leg. Avete ragione: corro a prenderli subito. * 

È pazzo il padrone 
Il servo è poeta : 

Che coppia faceta 

Per qualche ospitai ! (parte poi torna ) 
Mil. (dopo breve silenzio) Mi parete molto mortifi- 
cato, mio caro amico. 

Cle. Anzi realmente lo sono, e per vostra sola ca- 
xri gione *. 

Mil. Datevi pace. Non avete parlato a un sasso. 
Ho già l’anima piena de’ vostri nobili senti- 
menti ... 

Cle. ^ orrete voi consolarmi alla fine. 

Mil. Abbracciatemi ... (,$•’ abbracciano e baciano) 
eie. Che bel premio sarebbe questo alla debole mia 
fatica!.. 

Mil. Non m’ abbandonate, ve ne scongiuro. 

Cle. Io non mi parto dal vostro fianco , se non vi 
veggo tranquillo. 

Leg. Ecco i lumi, ecco i lumi... {pone due lumi so- 
pra un tavolino) 

Mil. Leggerezza? 

Leg. Signore?.. 

Ma. Tieni, (gli getta alcune monete d’ oro nel cap - 
pelle) 

r~£é>' voi volete confondermi. 

Mil. Non voglio confusione: anzi mi preme che tu 
te ne vada. Ritornerai domani. 

Leg. Benissimo. (Io ci scommetterei che Giove mi * 
ha preso perquella femminella di Daanae, che 
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Io ricevette in pioggia d’oro. Vado e procure- 
rò che nessuno mi vegga tanti danari, perchè 
non mi siano recitati que’due tersi famosi di 
Komolo Bertini. 

laonde cavi tu mai tanta moneta ? 

O che sei ladro , o che non sei poeta.) 

{parte) 


SCENA V. 

MILORD WlLK, IL, SIGNOR ClEMBNTINI, poi MILORD 

Forbleer, Lermour, poi William. 


Mil. Siamo noi soli? 

Clc . Siam soli. . . 

Mil. V’intendete di febbre? 

Cle. Qualche poco. 

Mil. Sentite il mio polso com’ è disuguale , come 
batte velocemente. 

Clc. ( gli sente il polso) Non mi pare che abbia- 
te febbre. 

Mil. Eppure mi sento internamente un certo fuoco, 
che m’ arde, m’ avvampa, m 1 incenerisce. 

Clc. Volendo, è assai facile il liberarsene. 

Mil. Ebbene : come si fa ? 

Clc. Si pronuncia e si ellcttua con fermezza un 1 a- 
mara sentenza. 

Mil. V’ intendo ... 1’ ho pronunciata ... 1’ ho anche 
rivocata, ma senza diritto. L’ altrui libertà non 
si può vincolare ... Ella se n’ andrà ... ed io ... 

Cle. E voi sarete guarito. 
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Mil. È vero. La morte mi guarirà. 

Cle. No. La lontananza di quell’ oggetto fatale, dopo 
sei giorni di stento , vi renderà perfettamente 
tranquillo. 

Ler. ( a Fordlcer indicando fVilh) (Eccolo là. Fatevi 
vedere, milord. La vostra presenza è un gran 
rimedio pel suo male.- 

For. È quello il forestiere di cui m’avete par- 
lato? ' 

Ler. Quello.) 

F or. (a Clementiniy in tuono piuttosto severo) Che 
v’è riuscito di fare con quest’imbecille? 

Cle. ( sorpreso ) Di chi parlate, signore? 

Mil. ( volgendosi a Fordleer) Amico crudele! Con 
una mano di piombo tu vai medicando la mia 
ferita. 

For. Anzi essa è troppo leggera. 

Mil. (i alzandosi ) Ascolta. Oso assicurarti ... 

For . ( col tuono della collera ) Intendiamoci prima 
di tutto. Io non voglio sentire altre parole dal- 
la tua bocca: ne sono più che stanco e annoia- 
to. Fatti voglio vedere, fatti. Si scuota quell’a- 
nima pigra e mi mostri l’ uom finalmente ... 

Mil. Ebbene : come vuoi tu vederlo quest’ uomo? 

For. Ragionevole. 

Mil. Sarai soddisfatto (con sicurezza.) 

For. Quando? 

Mil. Anche adesso. 

For. Sci impegnato. Comincia a mantenermi la tua 
parola. ^ 

Mil. Comanda ... 

For. Domani partirai meco per la campagna. 

Mil. SI, partirò ... 
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For. E domani partirà quella misera donna per la 
sua patria. 

Mil. Sì, partirà ... 

For. Convien eh’ ella lo sappia... 

Mil. Lermour, falla chiamare. 

Ler. ( chiamando ) William . 

fVil.\( uscendo } a Lermour) Che volete? 

Ler. (a William ) (Fermati qui ) (parte) 

Mil. (a Fordleer) Nel colmo delle mie sciagere ho 
potuto incontrare una rara fortuna. Oggi il 
Cielo m’ ha conceduto l’acquisto di un nuovo 
amico. Fordleer, conoscilo in questa degna per- 
sona. S’egli vorrà onorarci della sua compa- 

f nia, avrai campo di rilevare, non meno il can- 
ore, che la sublimità de’ suoi sentimenti. 

For. (a Clementini) Ci favorirete voi dunque? 

Cle. E chi potrebbe ricusar tanto bene ? 

For. Wilk, ti condanno fin da questo momento a 
divider meco la tua fortuua ... Egli ha un cuo- 
re che merita l’ allctto, la confidenza dei no- 
stri. Senza dubbio avremo di che consolarci ... 


SCENA VI. 

Lermour, accompagnando Teresa e detti. 


Ler. Hdla viene, milord... 

Mil. (a Clementini con affanno) Ora vedrete l’im- 
menso valore della perdita a cui m’ assog- 
getto ... 
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For. (severo a Wiik) Vacilleresti di nuovo?.. 

Mil. Amico ... oli Dio! S’io mai vacillassi ... tre- 
mo !.. s’io mai vacillassi ... Parlale tu per me ... 
La tua lingua sarà la mia ... i tuoi cenni sa- 
ranno i miei ... io non m’opporrò ... non par- 
lerò ... non la vedrò neppure ... 

For. Le tue veci son dunque in mia mano} saprò 
sostenerle, non dubitare. 

Ter. (si ferma irresoluta su d 9 una delle porte la- 
terali) 

Lcr. Teresa, il padrone vi chiama.... 

Cle. (vedendo Teresa con sorpresa indicibile) (Te- 
resa !... Dio ! che sento !.. chi mi par di ve- 
dere ! ) 

For. (a Teresa) Su via ... venite qui ... 

Ter. (che ha veduto Clementini tremando) (Cielo!., 
vorrai tu... farmi morir delirante ?) 

Cle. (grida) Ah! eh’ ella è dessa ... Ah eh’ io la 
ritrovo! Teresa , mia sposa ( correndole in- 
contro ) '• 

Ter. Ah, eh’ egli vive ancora !.. e posso morire fra 
le sue braccia, (s 9 abbracciano) 

Mil. (traendo una pistola contro Clementini) Mori- 
rai tu prima, empio assassino ... 

For. (i trattenendolo ) Forsennato, che tenti? (a Ler- 
mour e a William) Presto, separateli... 

Ler. (strappa Clementini dalle braccia di Teresa } 
che cade svenuta su quelle di William) 

Cle. Ella è mia moglie, crudeli, è mia moglie... 

Ler. ( spinge Clementini dentro una del le porte 
laterali) Entrate qua dentro, fuggite il pe- 
ricolo ... 

vi portata dentro da William) 
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For. ( strascinando fVilk nella sua stanza) A ridia* 
mo ...vieni, ostinato. Non v' è più rimedi?, 
li Cielo ha ormai pronunciata contro di te 
l’irrevocabile 6ua sentenza. 
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. Fine dell’ Atto quarto. 
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Notte. 


SCENA PRIMA. 


il signor Claudio Clkmentini, poi Teresa. 


Cla . Ej quando finisce questa notte crudele? Mi 
punge, mi rode una smania agitatrice, che o- 
gni ritegno, ogni fren mi contrasta... Ritrovo 
mia moglie in poter d’ un amante, che perdu-. 
tamente l’adora, che delira per lei, ch.e muore 
sul punto d’ esser costretto a privarsene !.. Non 
v*è rimedio ... bisogna ch’io sospetti ... ch’io 
divenga nuovamente geloso ... Sarò irragione- 
vole... ingiusto... ma i miei pensieri m’ acce- 
cano, ed all’ opposto mi vogliono persuaso ... 
Che insopportabile inquietudine ! che fiera im- 
pazienza è la mia !.. 

Ter. (uscendo a tentone) Queste tenebre, nimiche 
del nostro riposo , dovrebbero dileguarsi fra 
poco ... Sì ... la luce del vicin giorno ricondur- 
rà il caro sposo fra queste braccia ... Oh dol- 
ce e soave idea, per te sola questi occhi stan- 
chi da tante veglie non si chiusero al sonno , 
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benché mi sembrino eterni i più leggeri mo- 
menti ... 

Cla. Ella ... ella stessa mi pare ... 

Ter. Qui v’è qualcun che non dorme... 

Cla. Cielo, donami un freno ... fa che non la insul- 
tino i miei trasporti ... Ella è forse innocente. 

Ter. Wilk è trattenuto nella sua camera dall’ami- 
co... Non può essere che qualche domestico., t 
Chi è qui?.. 

Cla. Teresa, sei tu? 

Ter. Oh Dio ! che tenera scossa riceve l’anima mia! 
Claudio ... T’ho creduto finora lontano da que- 
sta casa... 

Cla. Lo bramavi tu forse?.. 

Ter. Io bramarlo!.. Dio!., che parole son queste... 
che ingrata voce mi fai sentire !.. Claudio, sei 
tu che mi parli?.. 

Cla. Per pietà distruggi un sospetto che m’ occupa 
molestamente ... ti chiederò poscia perdono ... 
Dimmi ... Perchè in Londra, e in casa di Wilk 
ti ritrovo ?.. 

Ter. Dimmi tu prima se falsamente divulgata fu la 
minaccia della tua morte... 

Cla. La mancanza de’ testimoni*!, che favorissero le 
mie forti ragioni, pur troppo mi conduceva a 
morire, se la clemenza sovrana non me ne a- 
vesse salvato ... 

Ter • Ah! dunque pretendevi tu forse, che un’ amo- 
rosa consorte ( con tutta la forza) si fosse in- 
trepidamente fermata a vedere strascinare il 
proprio marito sopra un infame patibolo? Tut- 
to tentai per salvarti ... Disperata eh’ io fui, 
non mi mancò la forza, il coraggio di volere 
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che la mia morte precedesse la tua ... I’ estre- 
mo colpo sarebbe già sceso a ferirmi, se la 
mano di Wilk non me lo avesse sospeso... Nel 
mio delirio seguitai quest’ uomo benefico, che . 
usava meco il linguaggio della più delicata o- 
nestà... Egli non si è per quasi tre mesi smen- 
tito ... Oggi un amor forsennato lo accieca, ed 
io partiva per la mia patria ... Non chiedermi 
se la mia mente possa aver concepita qualche 
debole idea ... io ti credeva estinto ... ti basti 
la sicurezza d’ averti mantenuta la mia fede 
ad onta di tutto questo; quindi se di una spo- 
sa, che t’ ama e t’adora, apprezzi la vita con- 
fessati a Wilk debitore di riconoscenza, d’af- 
fetto. 

Cla, Egli ha tentato di uccidermi!., che pensa egli, 
che pretend’egli ?.. E qual diritto lo invigorisce 
a contrastarti la libertà . 

Ter. Ma ignori tu forse eh’ egli ha delirato tut- 
t’ oggi ?.. 

Cla . No ... non Pignoro... 

Ter. Ebbene? qual è dunque l’azione che in lui ti 
possa sorprendere!? Egli non è più che un paz- 
zo, da cui tutto si deve temere ... 

Cla. E tu, Teresa, tu così P hai ridotto. 

Ter. Ingrato ! mi crederai per questo colpevole ... 

Cla. Dio! Son confuso... 

Ter. Tu diffidi, crudele ... 

Cla. No... non diffido... 

7er.E perchè dunque, invece d’ offender con tanta 
freddezza P amoroso mio fuoco , non voli fra 
queste braccia ? 

Cla. Ah ! perdonami, cara sposa, ( s 9 abbracciano) 
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sì perdonami : non oserò mai più sospettare 
della tua fede ... 

Ter. No, mai più ... 

Cla. Ti riveggio! T’abbraccio ancora? Si stenta a 
sognarlo un momento sì fortunato, sì dolce. 

Ter. Ab ! che or riconosco l’ adorato mio sposo a 
queste soavi parole ... Continua a versarmi ncl- 
l’ anima i teneri tuoi sentimenti ,*.Io m’abban- 
dono al contento, alla gioia che mi trasporta... 

Cl a. Teresa! 

Ter. Claudio! 

Cla. Che amaro pianto ho versato per tua cagione!' 

Ter. Ed io quante lagrime ho sparse per la suppo- 
sta tua morte ! 

Cla. Ah ! versiamole di nuovo ... 

Ter. Sì versiamole ... 

Cla. Ma di giubbilo ... 

Ter. Di consolazione..* 

Cla. Pietoso Cielo, non separarci mai più ... 

Ter. No, mai più, mai più separarci ... (si fermano 
così abbracciali per qualche momento di pau- 
sa ; intanto Valva del giorno siva manife- 
stando) 

Cla. Ma ecco l’alba ... respiro... presto potremo an- 
darcene da questa casa, anzi da questa città ... 
(da una della stanze laterali s’ode sonare un 
campanello) 

Ter.jMilord chiama ... 

Cla. Che vorrà egli sì di buon’ora? 

Ter. Taci ... vedremo quel che succede. 
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S G E N A II. 

Lermour che attraversa la galleria , ed entra nella 
stanza dove si è udito sonare il campanello , poi 
esce 3 e detti. 

Cla. È tanta l’agitazione di quel vecchio infelice, 
che non ei ha neppure osservati... Chi è egli? 

Ter. Il segretario di milord, il miglior uomo che 
esista ... 

Cla. Io l’ho veduto piangere a calde lagrime ... 

Ter. Piange pel suo padrone ... Ei l’ama tenera- 
mente!.. 

Cla. Non si può negare in Wilk la dolcezza di un 
carattere che obbliga, che incatena ... 

Ter. Tu l’hai veduto soltanto nellesue furie. E d’uo- 
po conoscerlo non alterato, per iscoprir piena- 
mente ed ammirare la sua virtù. Non sono an- 
cor persuasa eh’ egli ti lasci partire, senza a- 
verti accordata una sì bella soddisfazione. 

Cla . ( osservando ) Il vecchio ritorna ... 

Ter. Un cenno di Wilk lo sollecita a qualche cura, 
forse a nostro favore. Io fermamente lo spero. 

Ler. [a Teresa ) Teresa, voi partirete questa matti- 
na. Milord v’acconsente con tutta fermezza, fi- 
gli vi assegna per compagna nel vostro viag- 
gio la governante di casa. 

Cla. Non v’è bisogno che il vostro padrone si prenda 
questo disturbo. Teresa dovrà partire con me.* 

Ler. Voi lo potrete pretendere } ma ... 
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Cla. Anzi posso espressamente volerlo. Ella è mia 
moglie ... 

Ler. Perdonate : milord non è obbligato a credervi} 
egli non vi conosce ... 

Ter. Lo potreste mettere in dubbio?.. 

Ler. Io no: sapete quanto vi stimo. Non fo che ri- 
ferire i sentimenti del mio padrone. 

Cla. Ebbene, mi farò conoscere. Il banchiere Wan- 
dik darà conto delP esser mio. La lettera poi, 
che tengo, costringerà, suo malgrado, milord a 
credermi un uomo d'onore. 

Ler. Milord è incapace di soverchiarvi. I suoi dub- 
bi son figli di quella dura difficoltà che lo ha 
• tìnor combattuto. Sarà facilissimo il superarli, 
allorché possiate con ischiettezza dar prove 
della giustizia de' vostri diritti. 

Cla. E quando e dove vorrà il vostro padrone ascol- 
tarmi? 

Ler. In questo luogo medesimo e in questo stesso 
momento. Eccolo a voi diretto. 

Cla. Son io sicuro da qualunque molestia? 

Ler. Sicurissimo. Lo accompagna un amico : non 
abbiate timore, {parte ) 

Cla. Teresa, allontanati... 

Ter. E perchè ? 

Cla. La tua presenza potrebbe nuocere al mio di- 
segno. 

Ter. E che pensi di fare ? 

Cla. Che milord legga questa lettera che tengo per 
lui, che mi conosca, che intenda le incontrasta- 
bili mie ragioni. 

Ter. Ti saprai tu contenere! 

Cla. Sarò prudente più che non credi. 
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Ter. Claudio, se m’ami, non ti lasciar fuggir dal 
pensiero la grave importanza di questo mo- 
mento. {parte ) 


SCEPIA III. 

MILORD WlLK. MILORD FORDLEER, e DETTO. 


For. ( a Wilk F u hai debito d’ ascostarlo, credi- 
mi, caro amico... 

Mil. Ebbene, l’ascolterò.) {siede) 

For. {a Claudio ) Wilk aspetta le vostre giustifica- 
zioni ... 

Cla. Le ho pronte , e brevi, Domando mia moglie. 

Mil. Ma questa non è giustificazione... 

Cla. {con calore ) Son uomo d’ onore. Domando mia 
moglie ... Ho detto tutto. 

For. Non v’alterate. Wilk non intende d’ offender- 
vi } desidera soltanto, che meglio vi facciate 
conoscere. * 

Cla. Dovrebbe bastare a Wilk la sola asserzion di 
Teresa^ ma poiché egli si forma prepotente- 
mente un diritto in propria casa ... 

Mil. {con impelo ) Prepotentemente !.. 

Cla. {con forza) Sì, milord. Il sovrano appena ap- 
pena in questo caso potrebbe usar meco il ri- 
gore col quale vengo indegnamente trattato 
da voi. 

For. {a Claudio (Calmatevi.) a Wilk) Egli ha ra- 
gione: te l’ho già detto un’ altra volta, {a Clau - 
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dio) Non «degnate d’ ascoltarmi un momento. 
Io mi lusingo che non vorrete negar di ri- 
spondermi con quella dolcezza che merita la 
mia discreta interrogazione. Quali sono gli ap- 
poggi che avete in Londra? 

Cla . Io mi credeva d’ averne due prima d’ arrivarvi 
ma mi sono ingannato Ora posso contar sola- 
mente quello del banchiere Wandik. 

For. Wandik è persona di molto credito \ ma l’ al- 
tro che vi manca, qual è egli ? 

Cla. Quello di milord Wilk. 

For. Come ! spiegatevi ... 

Cla. ( cavando una lettera ) Questa lettera che poco 
fa non ha voluto vedere , a lui mi dirige , mi 
raccomanda, m’appoggia... 

For. (. severamente ) Wilk, Wilk!.. Brami tu di fug- 
gire la verità, o di conoscerla chiaramente ?.. 

Mil. Che ostinata stupidezza di mente ! Sono un in- 
sensato, un imbecille ... Dio !.. che peso !.. che 
catena !.. che fiera oppressione è mai questa!.. 
( s’alza , e passeggia) 

For. Wilk, che facciamo ? 

Mil. ( fiaccamente a Claudio ) Voi avete una lettera 
per me. 

Cla. Sì milord. 

Mil. Chi ve la diede ? 

Cla. Monsieur de Wandrey a Parigi. 

Mil. ( con trasporto) Wandrey ! Wandrey ! recatela. 
{Claudio gli dà la lettera) Oh dolce amico, se 
tu sapessi lo stato mio, se tu mi fossi vicino!.. 
OimèL perdonate (a Claudio,) leggero... sì 
leggerò: conoscerò la mia colpa... preparate- 
mi i vostri giusti rimproveri... 
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For. Leggi, leggi... 

Mil. Senti Fordleer. (fogge fremendo) Il signor Clau- 
dio Clementini che sarà il dator della presente 
ricuperando là vita, ha perduto la moglie. E- 
gli è destinato alle sciagure ... Ah che egli ri- 
trova la moglie, ed io perdo la vita per lui... 


SCENA IV. 

Lermour con qualche fretta, e detti, indi 

W 1JLLIAM. 


Zer. l>lilord, il legno è pronto ... 

For . (a H Uh) Scuotiti: non è più tempo di pensa- 
re, ma di risolvere ... 

Mil. (a Claiufio) Se il rendervi la moglie, il pentir- 
mi d’ avervi oltraggiato, il chiedervi perdono 
colle ginocchia a terra potesse ( volendo ingi- 
nocchiarsi.) k . : 

Cla. ( trattenendolo ) Che cosa, milord? Per farmi 
versar lagrime di tenerezza, non v’ è bisogno 
di positura tanto umiliante ... 

for. (a Lermour) Chiamate Teresa. 

Zer. (parie) . 

For. (Il momento mi sembra opportuno.) 

Cla. (Mi mancano le parole... Non so più clic mi 
dire...) * . 

/Fi 7 . Milord, s’ aspettano gli ordini vostri ... 

Mil. Perchè ? 

IVil. Il legno è pronto... 

Mil. Per chi?.. 

Toni. IP i 1 1 
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tVil. Per Teresa ... 

Mil. [sommamente affannato ) Dov’è ella ?. 
For. [osservando) Eccola che viene. 


SCENA V. 


Lermour, seguito da Teresa, che ha un fazzolet- 
to agli occhi , e detti, 

Mil. [potendo appena pronunciar le parole) Ler- 
mour, sei qui anche tu !.. Corri subito a vede- 
re ... se mai ... mancasse ... ma no ... è neces- 
sario che tu rimanga ... vada William ... vada 
qualcuno ... io solo non potrò far tutto. ., 

For. Che ti occorre ?.. 

Mil. [prendendo Fordleer stretto per una mano) La 
vedi tu piangere ?.. 

For. Su via : rinunciala al marito, e partiam subito 
per la campagna ... 

Mil. Ma rispondimi : la vedi tu piangere ?.. 

For. (Mi manca la sofferenza!) [liberandosi da 
Wilk si volge à Claudio) Signore, vostra mo- 
glie vi vien finalmente renduta : potrete seco 
partire in questo momento. Wilk... 

Mil. [con espressione violenta) Wilk di sua propria 
mano vuol ricondurla fra le sue braccia. Se 
mi credete spogliato di tutto il coraggio, op- 
presso a segno che le parole mi manchino, av- 
vilito sino all’eccesso^di lasciarla partire villa- 
namente da questa casa, v’ingannate. Voglio 
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in questo punto trionfare di quella debolezza 
tenace che vergognosamente mi ha finor com- 
battuto. Voglio mostrarvi quest’anima restitui- 
ta a- quella virtù con cui nacque, e dalla quale 
non s’è allontanata che per brevi momenti. 
Voglio perfiu riscuotere la vostra medesima 
ammirazione. ( a Claudio) Uomo di rara ed in- 
vidiabil fortuna, eccoti la tua sposa ( presentan- 
dogli Teresa) . . . Esulta di ritrovarla quando 

* la credevi perduta per sempre } ed insuperbi- 
sci di vedertela renduta colla scorta inviolata 
di quell’onore òhe invaghì la mia sensibilità di 
proteggerla, elio impegnò il mio cuore ad a- 
marla, che irritò la mia fiamma sino agli estre- 
mi del delirio e della disperazione ... Non i- 
stentare a crederlo, uomo favorito dal Cielo a 
furor di prodigi. Dona alla mia probità quella 
fede che sento nell’anima di meritare, e com- 
piangi neL medesimo tempo la mia lagrimeva- 
ie situazione. Per tre mesi ella ti ha creduto 
estinto : per tre mesi io l’ho adorata, idolatra- 
ta ... Un tratto di gelosia mal fondato mi stra- 
scinava a insultarla senza il più lieve diritto: 
ed ella ha saputo punirmene col ricordarmi P 
austerità della sua condotta, col ribattere se- 
veramente la vanità delle mie lusinghe. Eccoti 
la tua sposa : te la rendo con uà merito ch’ella 

• non aveva allorché la perdesti. Accresci per 
lei quanto più sia l’araor tuo, la tua considera- 
zione ^ e soddisfa così quell’invidia invincibile, 
ch’io provo nel dovertela, rinunziare. Soffri l’a- 
spro ed amaro linguaggio con cui ti parlo } es- 
so porta l’orgoglio della vera innocenza ... O 
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voi tutti, che m’udite taciti testi monj di uno 
sforzo crudele , che non vale a nascondere 
quella debolezza ch’io m’era proposto di sog- 
giogare ^ o voi tutti per pietà perdonatemi. Il 
passo in cui vacillar mi vedete, non è per un 
uomo che soffra le immense mie pene. ( a Te- 
resa e Claudio ) Andate, allontanatevi, finite di 
strapparmi l’anima, giacché comincio a ver- 
sarla in questo caldo sudor che m’inonda, in 
queste lagrime, cui mi fa spargere una smania, 
un affanno, un’ angoscia mortale, {^abbandona 
sulle braccia di Fordleer ,* tutti si mostrano 
eccessivamente commossile confusi) 

For. (Non è possibile difendere quella fortezza d’a- 
nimo, che in questo caso mi è necessaria !) 
Cla. (Come partire?.. Cielo ! che debbo, che posso 
dirgli ?..) 

Ter. (a fVilk con grande stento } e piangendo) Mi- 
lord, il silenzio ... la dura necessità. ..Oh Dio!., 
voi vedete che la mia riconoscenza ... se po- 
tessi spiegarvi il mio dolore ... 

Mil. Il dolor che si prova, non è spiegabile. Io vi 
farei stordire se potessi spiegarvi il mio ... 

Cla. Milord ... Dunque pieni ... della più alta con- 
fusione ... noi ... dovremo ... 

Mil. Voi dovrete partire ... Ma prima mi si conce- 
da su questa mano eh’ io doveva stringere ... 
( prende la mano di Teresa ) Oh Dio ! tu tre- 
mi !.. tu piangi !.. Ah finisci di fulminarmi , 
destino persecutore ... distruggi questa ... mi- 
sera vita ... (cade sulle braccia di Lermour) 
Ler. Ah'ch’egli manca ... Partite ... 
fi il. Egli è svenuto ... partite. 
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For. Cogliete questo deplorabil momento. Fuggite... 
Cla. Teresa, non indugiamo, per carità ... 

Ter. Oh Dio! chi mi regge?., chi mi soccorre?., chi 
mi guida? {parte insieme con Claudio) 

For. Ecco gli amari frutti di un amore irritato da 
una fatale difficoltà. 


Fine (tei Dramma. 
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NOTIZIE 

i 

STORICO-CRITICHE 

SOPRA 

L'AMORE IRRITATO DALLA 
DIFFICOLTA, 


Benché pochi sien quelli che intervengono al 
teatro, a’quali riuscir possa nuovo questo dramma, 
generalmente conosciuto sotto il titolo di Teresa e 
Claudio s perchè dopo lo straordinario applauso eh 7 
ebbe la prima volta comparve al pubblico nel 
1786 su queste scene del teatro così detto di san 
Luca, si va ripetendo ogni anno su quasi tutti i tea- 
tri dell’Italia, nulladimeno, per non deviare mai dai 
principi addottati abbiamo voluto lasciare in esso il 
solo titolo dell’amore iiritato dalla difficoltà s 0- 
mcttendo il dichiarativo ossia Teresa e Claudio , 
aflìne di recare un maggior piacere a chi per av- 
ventura non l’avesse 0 letto, o veduto rappresenta- 
re. Che se tra i moltissimi nostri presenti leggitori 
neppure uno vi fosse che da ciò trar potesse diletto, 
avremo sempre la compiacenza di procurarlo ai po- 
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steri, a’quali non meno che a’viventi dirette sono 
le nostre cure. 

GH inaspettati avvenimenti formano una delle es- 
senziali qualità della drammatica, perchè il loro li- 
ne è quello di produrre meraviglia e diletto negli 
spettatori. Ora qual più inaspettato ed insieme più 
bell’avvenimento dar si può in questa favola, della 
venuta di Claudio che da ognuno sino al terminar 
del IV Atto si crede estinto ? E non cessa forse ogni 
meraviglia e diletto per la di lui comparsa, quando 
nel titolo del dramma troviamo scritto Teresa e 
Claudio? Echi è tra’leggitori, o spettatori, che 
nell’udir narrare la morte di Claudio commover si 
possa, e non dica : questa è una fola ; egli com- 
parirà : il titolo me lo promette . Aggiungasi che 
questo nome di Claudio va a ferire direttamente 
anche la sospensione del dramma, perchè quando è 
noto che Claudio vive e dee comparire, è facile 1’ 
immaginarsi ch’egli reclamerà i suoi diritti e seco 
condurrà via la propria moglie. Per tener possibil- 
mente celato a’nostri leggitori questo disacconcio 
nome di Claudio, tanto nella tavola de’personaggi , 
quanto nella descrizione delle scene', abbiamo so- 
stituito il cognome Clementini, che non venendo in 
vcrun luogo accennato da Teresa, non può mai dar 
sospetto che questo sia il cognome di suo marito. 

Àia un difetto maggiore ancora risulta dal dichia- 
rativo di Teresa e Claudio, ed è quello che con 
esso dichiarativo si manifesta una aoppia azione , 
contraria all’unità prescritta dai ragionevoli panoni 
della drammatica. VyJmore irritato dalla difficol- 
tà è il solo titolo che giustamente compete alìa pre- 
sente composizione. Quest’amore esposto nel carat- 
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tere di milord Wilk, ch’è Jil protagonista della fa- 
vola, viene occasionato, è vero, dalle avventure di 
Teresa e di Claudio, ma queste avventure però non 
sono nè debbono essere separate mai dall’interesse 
principale deH’azione. Pertanto l’accennato dichia- 
rativo sconviene affatto al titolo del dramma, o ad 
esso si potrebbe forse con egual fondamento aggiu- 

f nere il nome di Fordleer , giacché questo milord 
à anch’egli grande occasione ad irritare l’amore 
di Wilk. E così dunque opposto, secondo noi, alla 
ragione e alle vere leggi drammatiche il surriferito 
dichiarativo, tanto se si riguarda dal lato della so- 
spensione, quanto da quello dell’unità, che non ba- 
sta a giustificarlo neppure la generale denominazio- 
ne di Capricci teatrali che il nostro autore ha vo- 
luto, per umiltà, dare ai suoi componimenti sce- 
nici (i). 

Ci siam trattenuti sul titolo dichiarativo jpiò as- 
sai per servire ai giovani studiosi, che per tacciar 
di difetto questo dramma, in cui scorgiamo anzi 
pregi distinti che meritano di venir proposti per 

(i) Sodo essi raccolti in tre volumi rolla data di» Venezia 
per le stampe dello Storti, presso cui era vendibile tale fortu- 
nata edizione, adorna di rami che precedono ciascun compo- 
nimento. In quello anzi AeW Amore irritato dalla difficoltà 
si vede il quadro finale dell’Atto IV, sotto del quale vi sono 
le parole che proferisce Claudio: Ella è mia moglie, crudeli , 
ella è mia moglie Puossi immaginar nulla di pifi dannoso 
di cotesti rami, che fregiano le tante edizioni drammatiche per 
togliere o la sospensione, o l'inaspettato della favola? Se inve- 
ce di porli in froute al componimento, si collocassero almeno 
accanto alla scena che rappresentano, potrebbero appagar Toc- 
chili, e forse anche dilucidar qualche passo, senza disturbar P 
iole cesie dell’ azione. 
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modelli di bellezza, e che diffìcilmente rinvenir si 
possono tutti uniti in un sol componimento. Tali 
sono l’economica e ben collocata esposizione dell 1 
antefatto, il giudizioso maneggio dell’eminente pas- 
sione che forma Pinteresse primario della favola, la 
varietà ed il contrasto dei caratteri costantemente 
sostenuti, Pingegnosa condotta delPazione, il natu- 
rale scioglimento della medesima, ed infine la for- 
za e vivacità dello stile con cui comincia e termina 
quest’egregia composizione. 

Nello scrivere il suo Amore irritato dalla diffi- 
coltà non potrà negare il signor Greppi di non a- 
vere avuta sotto occhio la Nanina del signor di 
Voltaire, e più ancora la Pamela del nostro im- 
mortale Goldoni. Da quesPultima egli ha quasi in- 
teramente copiati i caratteri dei milord Bonfil ed 
Artur, che corrispondono a quelli di Wilk e Ford- 
leer rappresentati in questo dramma. Teresa stessa, 
Lermour, William han qualche relaziono coi per- 
sonaggi della Pamela. Alcune situazioni poi sono 
molto consimili^ in particolare quella dell’Atto II, 
scena seconda della Pamela non differisce dalla si- 
tuazione che ha qui Wilk e Fordleer nella IV 
scena dell’Atto III, se non perchè Artur fondala sua 
gran parlata sulle conseguenze d’un matrimonio di- 
suguale, Fordleer su quelle d’un matrimonio fune- 
stato dalia gelosia. Ma quello di cui si è approfitta- 
to maggiormente il nostro autore, è il fondo prima- 
rio del soggetto, che sì nella commedia dell’avr. 
Goldoni,* come nel dramma del car. Greppi è tutto 
appoggiato sull’amore irritato dalla difficoltà. 

Lungi dal farne un rimprovero all’autore, lodia- 
mo anzi la sua impresa, mentre con essa gli è rru- 
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Vìventi e specialmente della più difffeile, l’inglese:} 
« nel secondo che giunge in quel giorno stesso in 
Londra, per quante istruzioni abbia avute anterior- 
mente, non si può credere che sì esattamente prò*» 
nunzi un linguaggio straniero, che non venga rico* 
nosciuto per la gorga natia dal suo concittadino 
Leggerezza. 

In questo dramma medesimo ci spiace pure il 
"vedere alcune situazioni inverisimili } come quella 
dell’Atto II, scena V, quando Wilk, eh’ è in u- 
no stato di passione la più violenta, si ferma sulla 
porta in ascolto, ed avvilisce così il suo carattere, 
senza che un tal atto possa neppur venire giustifi- 
ca to dalle prime parole di*Leggcrezza, le quali gi- 
rano tutte sopra cose affatto straniere alroggetto 
che potea interessare la curiosità di Wilk} quella 
di Claudio nella scena I dell’Atto IV, che, tro- 
vandosi nella maggiore afflizione di cuore, nulladi- 
meno ride spropositatamente } quella di Wilk nel- 
la scena IV del medesimo Atto, allorché per so- 
la volontà del poeta, a cui premeva di far brillare 
la parte di Leggerezza, cade in varie pazzie da ospi- 
tale, tra le quali ve ne sono alcune affatto contrarie 
alla di lui fissazione} quella infine diFordleer nella 
scena VI dell’Atto stesso, quando commette che 
si faccia venir Teresa dinanzi a Wilk , mentre la 
sua saviezza non potea che cercare ogni strada di 
allontanar daìi’amico un oggetto sì pericoloso. 

Contuttociò è tanto superiore il belio al difettoso 
di questo componimento, che non può non dolerci 
• di veder privo il teatro italiano di un tale scrittore, 
che lo lasciò nel punto ch'era vicino a cogliere 
quegli allori drammatici a cui tanti oggidì aspira- 
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no vanamente (1), Allorché offriremo a’nostri leggi- 
tori i due egualmente fortunati drammi che susse- 
guono il presente, intitolati uno Teresa vedova, P 
altro Teresa e Wilk, avremo campo di mostrare 
a’giovani studiosi ciò che seguire, od evitar si deb- 
ba nell’imprendere, continuare e compiere un rog- 
getto diviso in varie rappresentazioni. 


(») Ritiratoli il nostro autore da varii agni in uo 
chiostro lasciò I* Italia nell’aspelUzionè di leggere altre pro- 
duzioni degne del suo felice ingegno e del buoto suo stato 
non che di udirlo usar sui pergami quell’energica e patetica 
declamazione con cui tante vdlle sulle accademiche scene atter- 
rì e commosse gli spettatori. 
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Fi| SA 

DEL MARCHESE 

FRANCESCO ALBERGATI CAPPACELLI. 



PERSONAGGI. 


GIORGIO FROTTOLA, gazzettiere.. 

AGATA, sua figlia. 

NER1NA, serva. 

BERNARDO FANDONIA* ) 

} uomini del negozio^ 
AGOSTINO CAROTA, ) b 

AURELIO SAGUNTI, giovine benestante . 

RAGANELLO, suo servitore. À 

La Scena si finge nella casa di Giorgio. 
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Camera terrena con uno scrittoio per più persone 
nel fondo della medesima altro} scrittoio per una 
persona sola a mano sinistra} tavolino a mano 
destra, e sedie qua e là . 


SCENA PRIMA. 

JBernabdo e Agostano seduti a scrivere allo scrit- 
toio gì'ande. Agata e Nerina sedute al tavo- 
lino che lavorano di ricamo. Dopo un qual- 
che silenzio esce il sig. Giorgio in veste da 
camera , berretta, ed occhiali sul naso. 

Gio. ( osservando i due uomini che scrivono e le 

due donne che lavorano ) Tl , 

’ Ua bravi, animo , 

che non si stia in ozio nè quando ci sono, nè 

quando non ci sono . 

Aga. ( cogli occhi bassi va a baciar la mano a 
Giorgio ) Serva sua, signor padre. ( torna al 
suo lavoro ) 

Gio. Addio, figliuola mia. 

Ner. ( non si muove, anzi stando fìssa sul suo la- 
voro spesseggia quanto più può) (Satiro, a- 
varo, tormento della misera gioventù! ) 
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Gio. (a N crina) Sei molto attenta e infervorata 
sul tuo lavoro . 

Ner. ( senza mai alzar gli occhi, e spesseggian- 
do) Procuro di fare il mio dovere:, ma forse 
non basterà. 1 

Gio. E perché non basterà ? 

Ner. (sempre cogli occhi sul lavoro) Perchè qui 
tutto sempre par poco . Si brontola la matti- 
na, si brontola a tavola, dopo tavolala sera... 
insomma, insomma si sta male, e male assai. 

Gio. Tu piuttosto parli male, e male assai. Pago 
chi mi serve ? 

Ner. Oh guardate che prodigio! Sarebbe bella! 

Gio. Benissimo’, ed io, quando pago, voglio essere 
servito con ogni esattezza. 

Ner. Ma per essere servito con ogni esattezza non 
basta già pagare. Bisogna ancora avere buo- 
na maniera, farsi amare, regalare qualche 
volta, lasciare un po’ di respiro, un po’ di 
libertà ... 

Gio. Certo, lasciare la porta di casa aperta, le fì- 
stre spalancate, e acconsentire a tntto quello 
che non conviene. 

Ner. Cospetto di bacco, mai un divertimento, mai 
un po’ d'aria, mai una testa d’uomo... 

Gio. E dove sci adesso? Sei sola? sei chiusa in una 
camera ? Questi che qui vedi, son uomini, o 
sono bestie? 

Ner . Durerei fatica a decidere . Basta guardarli ... 

Gio. ferina, JNcrina, la tua impertinenza s’ accre- 
sce di giorno in giorno, e non so se mi trove- 
rai sempre disposto a sopportarla . A quella 
condizione alla quale tu stai, ci sta Agatina 
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ancora, la figlia mia} eppur ella tace, ella non 
si lamenta, eli’ è contentissima, (s 3 incammina 
verso lo scrittoio piccolo ) 

JYer. (fin i denti) SI, sì, contentissima 5 i fichi 
secchi . 

Gio. Che cosa dici? 

Ner. Oh ! io non dico più nulla. Già è inutile . 
{dà nel gomito ad Agata) Dite un poco 
qualche cosa ancor voi. 

Aga. Non ho coraggio. Seguita, seguita pur tu. 

Ner. Per ora lasciamola lì. Ma inchiodarci tutte 
le finestre , oh ! questa poi, questa poi !.. 

Aga. Pazienza! Il Cielo ci aiuterà. 

Ner. Sicuro che il Cielo ci aiuterà} ma bisogna an- 
che aiutarsi da sè medesimi. 

Gio. ( seduto al suo scrittoio, dopo di avere osser- 
vati varii fogli, si rivolge a Bernardo e ad 
Agostino) Sono questi soli gli articoli da in- 
serirsi nella gazzetta? 

Ber. Non è venuto altro . 

Ago. Ora abbiamo terminato di copiare le nuove 
del mondo} e quelli che voi avete, sono i fo- 
gli degli aneddoti interessanti . 

Ner. {ad Agata) Che bella seccatura! Tutto il 
giorno nuove, nuove e sempre nuove} e per 
- noi altra robba vecchia, e sempre robba vec- 
chia . r 

Aga. Taci, taci per carità. Bisogna soffrire. 

Ner. (Finché potrò.) 

Gio. ( a Bernardo) Leggete. 

Ber. {leggendo) Diccsi che nell 3 Oriente non si 
farà più la minacciata guerra . conosciutasi 

Tom. ir. 13 
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violenta , ingiusta e contro ogni ragione, 
stantechc ... 

Gio. No no, cancellate , cancellate. I gazzettieri , 
che hanno giudizio, e che vogliono viver sicu- 
ri, dicono i fatti quando sono ben bene pub- 
blici e ben bene rancidi, ma non v’ aggiungo- 
no mai nè ragioni, nè riflessioni. £ che hanno 
da importare a noi le guerre, o le paci ? A noi 
.importano i molti associati, i pagamenti pun- 
tuali, e che nel mondo ci sieno tumulti e guai. 
Siam come i medici, ai quali fa male l’altrui 
sanità. Noi vogliamo, se possiamo averne, guer- 
re , terremoti , pestilenze, incendi), altrimenti 
andiamo falliti. Leggete. 

Ago. ( come sopra ) JSclla Lapponia si è accesa 
una ingiustissima guerra... 

Gio. E tocca via. Cancellate, cancellate subito 
quel V ingiustissima . 

Ber. Ma i corrispondenti scrivono così. 

Ago. Così è scritto qui ancora. 

Gio. I corrispondenti 1 Eglino possono scrivere a 
noi ciò che lor pare e piace:, non ne sentori 
già eglino dolore di testa. Ma io non mi voglio 
far accoppare. Guerra ingiusta ! guerra ingiu- 
stissima! che terminacci son questi ? E le guer- 
re e le paci noti sono ingiuste mai mai. Si con- 
sideri bene chi le fa, chi le ordina, e poi si di- 
ca se possa temersi mai d’ingiustizia. Cancel- 
late, cancellate. 

Ber. Cancelleremo. 

Ago. Accomoderemo sì sì. 

Gio. Spiacemi che gli aneddoti interessanti siano 
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pochi questa volta, e che non ci sia quasi nul- 
la per le novelle letterarie. 

Ber. Per le novelle letterarie non abbiamo avuto 
che questo articolo solo, {legge) Antiquaria. 
Dai torchi del signor Tartaruùa uscirà quan- 
to prima l’opera insigne divisa in tredici to- 
mi in quarto del celebre signor Pancergio 
Seccapopolo, nella quale acutamente si e- 
saminerà con qual arme siasi uccisa Lu- 
crezia Romana , e s’ella veramente si trafig- 
gesse il petto, o se lo tagliasse. 

Gio. Che scioccheria ! Ciò non importerà a nessu- 
no. Ma siccome ancora a nessuno fa male, co- 
sì si lasci correr l’articolo. È venuto il testone? 

Ber. Sì, signore. L’abbiamo qui, non si accettano 
articoli, se chi li dà non paga per l’estensione. 

Aga. {con somma semplicità a Nerina ) E perchè 
s’uccise Lucrezia romana? 

JS'er. Perchè!., domandatelo a vostro padre. 

Aga. Oh ! io non gli domando nulla. 

JVer. Ed io nulla saprei dirvi di questo. 

Aga. E quel giovine ? 

A er. E quel giovine noi vedremo più. Ma il Cielo 
ci aiuterà {con ironia). Non è così ! 

Aga. Cara Nerina, tu mi burli, ed io sono afflitta. 

JSfer. Ed io credete forse che crepi d’allegria ? 

Gio. (alzando la testa dal leggere) Eh ! cosa dite? 

Aga. Niente, signore, niente. 

Ner. {con un po’ di rabbia) Parlavamo fra di noi. 
Non possiamo nemmeno parlare ? Ci volete • 
far inchiodar la bocca come ci avete fatte in- 
chiodar le finestre ? 

Gio. Sci pure impertinente ! 
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Ner. Basta lasciarmi stare ... 

(rio. E non sono io forse il padrone? 

Ner. E chi lo nega? Comandatemi, e non fate dia- 
logo meco. 

Gio. Io ti soffro per non dare un dispiacere a mia 
figlia. 

Ner. Ed io non mi prendo licenza, perchè voglio 
bene a vostra figlia. 

Gio. Oh! veramente a mia figlia importa assai, che 
le voglia bene una donna tua pari. 

iXcr. Avete ben ragione. Ma (perchè non lasciate 
che a vostra figlia voglia bene un qualche uo- 
mo suo pari ? 

Gio. Sei pur pazza. Ho da cercarle io l’amante ? 
Ho da andare a cercarle il marito? 

Ner. Eb! non signore, non signore. Non andate a 
cercarlo, non andate a cercarlo. Basterebbe 
solamente che lasciaste un po’correre, che la- 
sciaste un po’venire ... 

Gio. Sicuramente, che serrassi gli occhi a tutto, c 
che permettessi che questa casa , la quale, lo- 
de al Cielo, è piena d’onestà ... 

Ner. E di malinconia .. . 

Nga. (le dà nel gomito perche taccia) 

l\er. Eh ! lasciatemi dire. Onestà, onestà: pare che 
non ci sia onestà se non fra i grugni, i rigori 
e le porte chiuse a quattro serrature. Non si 
potrà essere oneste cd allegre? Non si potrà 
essere oneste vivendo con persone oneste , e 
che abbiano un po’di garbo? Voi vorreste met- 
tere la carestia {o di allegria, o di onestà } e 
davvero non so in quale riuscireste di queste 
due. 
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Gio. Io t’ascolto maravigliandomi non della tua 
insolenza, ma della mia tolleranza. 

Ner. ( lavorando con rabbia) Oli ! maravigliatevi 
poi di quel che volete ... 

Gio. Osserva, osserva mia figlia, se può starsene 
più quieta e più rassegnata. 

Ner. Avete ragione, si, avete ragione. M’esce dalla 
bocca tutto quello ch’ella si tiene nel cuore. 
Ma fatela parlare, e sentirete ... 

Gio. Su via, Agata mia, parla, parla liberamente. 

Non vuoi tu bene a tuo padre? 
dga. E come mai potreste dubitarne ? Vi rispetto, 
e teneramente vi amo. 

Gio. Senti tu com’ella risponde ? 

Ner. E che dovrebbe rispondere ? Son persuasa 
che sia verissimo ciò ch’ella dice} ma è veris- 
simo ancora ciò ch’ella tace. Ora ascoltate me, 
che parlar voglio per lei. ( contraffa la timida 
e la modesta che lavora e parla) Caro signor 
padre, vi rispetto e vi amo con tutta la tene- 
rezza, ma amerei e rispetterei ancora un bel 
marito se me lo voleste dare, e sborsare la 
dote, ch’è il passo più duro. Passano gli an- 
ni, la gioventù va a farsi friggere, e senza 
gioventù sarò scartata da tutti. ( con vivezza) 
Così parlano il rispetto, l’ amore e la natura. 
Gio. Così non parlano che le pettegole, e son cer- 
tissimo che mia figlia disapprova quello che 
hai detto. Non è così, Agatina mia? 

■diga. ( abbassa gli occhi ognor più) 

Gio. Vedi : ella arrossisce per te. 

Ner. Ella non arrossisce nè per me, nè per lei. 
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Gio. Via, via, figlia cara \ approvi, o disapprovi le 
parole di Nerina ? 

Aga. (sempre con timidezza) Io veramente non fo 
nè l’uno nè l’altro. 

Ner. Sentite? sentite? Comincia dal non negare, 
per incamminarsi a concedere. 

Gio. E tu vuoi finire col farti cacciare al diavolo. 

Ner. (fra i denti) Eh già ci sono. 

Gio. Che cosa dici? 

Ner. Eh nulla nulla, (intanto Bernardo c Agosti- 
no , scesi dal loro scrittoio } vanno a (juello 
di Giorgio con fogli iti mano ,e glieli porgono) 

Ber. Ecco i miei fogli. 

Ago. Ed ecco i miei. 

Gio. Li avete sottoscritti? Già sapete che lo stam- 
patore non li accetta se ogni articolo non è sot- 
toscritto dall’estensore. 

Ber. Non vedete? (legge) Bernardo Fandonia. 
Tenete. 

Ago. Osservate, (legge) Agostino Carota. Ve li 
lascio . 


Gio. Benissimo: ed io sottoscriverò questi mici. 

(sottoscrive) Giorgio Frottola. Ecco fatto. 
Ber* ( ed Agostino si mettono a ridere ) 

Gio. Di che ridete? 


Ber. Ridiamo della strana combinazione di questi 
tre cognomi . 

Ago. Sì, è strana davvero : e trovandosi essa ap- 
punto in tre Gazzettieri, fa ridere. 

Gio. Lasciamo che ridano gli altri } ma noi con- 
tentiamoci che vada bene così e nei cognomi 
e nel loro significato. Le verità forse ci man- 
derebbero all’altro mondo, mentre le frottole, 
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le carote, e le fandonie ci danno da vivere, e 
noi viviamo sicuri. 

Ber. È verissimo. Stiamo dunque sempre uniti *, 
facciamo onore ai nostri cognomi ... 

Gio. Tiriamo dalle buone creature i nostri denari... 

Ago. Questo mestiere andrà sempre di bene in 
meglio. ( resta allo scrittoio ai Giorgio c si 
occupa cogli altri due a riordinare i fogli ) 

Ner. (ad Agata) E il nostro sempre di male in 
peggio. > 

Aga. Ali ! chi sa ! 

Ncr. Figuratevi se voglio vivere sopra un chi sa ! 

Gio. Spiacemi che di aneddoti interessanti non ab- 
biamo che questo solo ( accennando un foglio 
che ha iu mano ) 

Ber. E non si potrebbe inventarne qualchedun al- 
tro ? 

Ago. Oli! facilissimamente } cosa che la fa ognuno. 

Gio. Andate a scrivere, che detterò intanto questo. 

Ber. (va allo scrittoio grande) Dite pur su. 

Gio. (dettando ) Dicesi che un vecchio avaro ... 

Ner. (sottovoce) Sia crepato. 

Aga. (sottovoce a Ncrina) Taci. 

Gio. ( alle donile ) Eh? 

Ncr» (con franchezza) Dico che un avaro merita 
di crepare . 

Gio. Non si parla così del nostro prossimo. 

Ner. Oh ! l’avaro non è prossimo di nessuno . 

Ber. (scrivendo)- Dicesi che un vecchio avaro sia 
crcpato. 

Gio. Eh ch’io non ho detto così. 

Ber. Ma qualcheduno l’ha detto. 

Ago. È parso anche a me. 
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Gio. No, no : Che un vecchio avaro abbia prima 
di morire ordinato ... 

Ner. Che lo accoppino ( tra sèj ma in modo di es- 
sere intesa ) 

Gio. Nerina, finiscila, perch’io ti sento. 

Ner. (Oh se sentiste tutto!) {si ode sonare un cam- 
panello che dalla strada corrisponde nella 
camera ) 

Gio. Hanno sonato: {ad Agostino) guardate chi è. 

Ago. Adesso subito . {va via , poi torna ) 

Gio. {seguita a dettare) Che un vecchio avaro 
abbia prima di morire ordinato che nella se- 
poltura gli mettano ai fianchi il suo denaro 
contante ... 

Ner. (Che bestia!) {come proseguendo a detta- 
re) E che la figlia, o figlie, colla serra se ne 
stieno seppellite ancor esse ... 

Gio. E non vorrai, no, tacere ? 

Ner. Non posso tacer ciò eh’ è vero. Forse gli 
avari non seppelliscono tutto ? Sì, tutto : e i 
contanti e gli obblighi e i piaceri e le crea- 
ture ancora. E ciò noi fanno già in morte sol- 
tanto, ma ancora in vita lo fanno. Questa po-i 
vera ragazza non è seppellita, non è condan- 
nata a morire di tedio, d’atfanno, d’angustia?.. 
Io, se restassi ... 

Gio. {con collera, prendendo in mano il calamaio 
per gettarglielo) Ormai, giuro al cielo, ti 
romperò quella testa. 

Ner. Mi fate ridere } ma se ‘non foste un avaro, 
mi fareste paura. Non v’ arrischierete, no , a 
rompere il calamaio, nè a rompere la testa a 
me per dover poi pagare il chirurgo . 
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Gio. Ti caccerò al diavolo. 


Ner. Già ci sono, torno a dirlo. • • 

Aga. (a Nerina) (Taci per amor mio.) 

Ago. ( che torna) Eccomi qua. 

Gio. E così, chi è, che cosa vuole? 

Ago. Non ho potuto capir niente. È un uomo fo- 
restiero, il quale dice che il suo padrone lo 
manda per una cosa grande, die’ egli, ma 
grande e grande assai , che vorrebbe fosse 
messa subito nelle gazzette. Voleva che la di- 
cesse, ma mi ha risposto che non vuole cu- 
municarla se non al mio principale. Mi ha 
mostrata una borsa d’oro, soggiungendo che 
il suo padrone è disposto a qualunque spesa, 
purché si metta nei fogli un certo articolo eh’ 
egli desidera . 

Gio. Ebbene : che venga, venga. Vedremo. 

Ago. 1 parte ) • 

Aga. ( alzandosi mestamente in piedi per partire , 
a Nerina) Andiamo . 

Ner. ( senza moversi) Dove ? 

Aga. Non senti? vien gente: vengon degli uomi- 
ni} e il signor padre non vuole ... 

Ner. E il signor padre, che non è signor padre 
mio, si contenterà eh’ io resti qui, nè voglio 
muovermi . 


Aga. Eh via ! 

Gio. Restate, restate, sì , non sono un orso come 
vorreste farmi apparire. 

Aga. (si rimette a sedere) 

. Gio. ( Non vorrei disgustar la ragazza , che poi 
cominciasse a parlarmi di marito e di dote.) 
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Ncr. ( ad rigata ) ( Qualche volta bisogna saper 
far muso duro. 

Aga. Ma col padre ... 

Ncr. Con tutto il mondo, quando si ha ragione. ) 


SCENA II. 

Agostino che introduce Ràgànello. Bernardo 

C DETTI . 


Ago. V enite, venite pur, galantuomo. 

Rag. Obbligatissimo. È questi il sig. Giorgio Frot- 
tola ? 

Gio. Sì} son io. Che avete da dirmi ? 

Rag. [ dopo un' occhiata al luogo e alle donne ) 
Sì, son quelle} allegri.) [fingendo di piange- 
re) Ah} signore, un caso stranissimo, e che 
forse non si sarà mai letto in nessuna gazzet- 
ta, mi obbliga a venir qua . [ponendosi un 
fazzoletto agli occhi continua il pianto e si 
volge alle donne) (Addio ragazze. 

Ncr. Addio, addio, [ad Agata) È lui, è lui. 

Aga. Ma l’altro non ci è. 

Ncr. Ascoltiamo. 

Gio. [a Ragancllo) Via lasciate di piangere} dite- 
mi liberamente quale sia il fatto, e in che co- 
sa io possa servirvi. 

Rag. [singhiozzando) Voi potete dare... [a Neri - 
na ) ( Come vi chiamate ì 
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Ner. Nerina. E voi? 

Rag. (Oli che bel nome!) (singhiozzando) Potete 
dare qualche sollievo... ad un infelice... (a 
Nerina) (Mi chiamo Raganello.) 

Ner. (Oh che nome ridicolo ! ma mi piace.) 

Rag. Io sono il cameriere d 1 un mercante milanese 
venuto in questa città dopo aver girato mezzo 
mondo... ( tornando a piangere) 

Gio. E così? ( sospeso ) 

Ner. (ad Agata) (Il Cielo aiuterà anche voi. In- 
tanto aiuta me. 

Aga. Ah! pazienza!) 

Ago. (a Raganello) Ma, galantuomo, bisogna ;fi- 
nir di piangere c di singhiozzare. Parlate chia- 
ro e speditamente. 

Ber. ( a Raganello) Abbiamo altre cose da fare. 

Gio. Per noi i momenti sono preziosi. 

Rag. ( sempre mesto e piangente tirando fuori 
una borsa) Lo so, signore, lo so. Il mio pa- 
drone lo sa ancor egli, e non sarà ingrato nè 
alla vostra fatica, nè alla perdita di quel tem- 
po che impiegherete per lui. Ditemi, quando 
esce il vostro foglio? 

Gio. Deve uscire dentro domani. 

Ber. Al più tardi. 

Ago. E non ci è quasi più luogo. 

Gio. Oh ! certamente per domani sarebbe impossi- 
bile l’aggiungere più nulla. 

Rag. (piangendo) Anche questa disgrazia di più... 
povero il mio padrone ... (a Nerina) ( Se P in- 
venzione mi riesce, starete bene tutte due.) 

Ner . (ad Agata) Sentite? 
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A ga. {rasserenata) Il Cielo. comincia ad aiutare 
me ancora.) 

Rag. ( va rimescolando V oro nella borsa ) 

Gio. Quando poi si trattasse... di servire un signo- 
re, il quale conoscesse il merito e l’impossibi- 
lità delia cosa ... 

Rag. Ditemi: e quanto vi fate pagar l’impossibi- 
le?... Ah! scusatemi: ho voluto dire quanto 
vi fareste pagare un piccolo foglietto ai ag- 
giunta? 

Ago. Ma, secondo. 

Ber. bisogna vedere. 

Gio. Bisogna vedere la lunghezza e 1’ importanza 
dell’ articolo. 

Rag. Or bene: parliamo, e operiamo liberamente. 
Il mio padrone, che chiamasi il sig. .Aurelio 
Sagunti, notate bene, sig. Aurelio Sagunti. 
(più forte àncora ) Aurelio Sagunti. 

Ner. (ad Agata ) Avete inteso? Dice a noi. 

Aga. Ho inteso sì, ho inteso.) 

Gio. Aurelio Sagunti, benissimo } non siara già 
sordi. \ 

Rag. La compassione del silo stato mi fa esclama- 
re così sul suo nome. Un giovane sì garbata, 
sì degno, diventato pazzo ... impazzito... inatto 
in somma, matto, signori miei. 

Ber. Oh poveretto! 

Ago. Che peccato ! 

Gio. Ma così matto com’è lo lasciano girare il 
mondo? 

Aga. ( a N crina ) Spero che burli. 

iVcr. JSon capite che finge! 
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A ga. Ma e perchè ? 

J\er. Lo veelrem poi. 

Rag- (fa moti di dolore ridicoli , e piange) 

Gio. Via trattenete il piauto, e finite d’ informarci. 

Rag. Lo. lasciano girare il mondo, perchè ciò non 
io mette in nessun pericolo, e la sua pazzia è 
tutta raccolta sopra d’ un punto solo, {alle due 
donne che sono sempre a sedere , e fìsse sul 
lov lavoro) A suo tempo ci seconderete in 
tutto . 

Aga. ( timidamente) Sì. 

J\fer. (con vivezza) Sì, sì. sì. 

Gio. (a Raganello) Via dunque dite, dite. 

Rag. Egli è stato tradito intKj affare, nel quale era 
fortissima la sua passione. 

Gio. E in che affare? 

Rag. Amoroso. 

Gio. Dove? 

Rag. In Milano. 

Ago. Ma come? quando? 

Rag. Saranno circa due anni. ( torna a piangere 
sfacendo mille boccacce) 

Gio. Per carità non tornate a piangere. Mi fate ve- 
nire il mal di cuore. 

Rag. (alle donne J Ridete pure voi altre . 

Ncr. E chi non riderebbe a quei sberleffi che fai ? 

Aga. Bisogna che rida aneli’ io. 

Rag. Era sul procinto di dar la mano di sposo alla 
sua innamorata . Tutti erano contenti} il pa- 
dre... ( singhiozza 3 poi ad Agata) Avete 
madre ? 

Aga. No. 

Rag. La fanciulla non aveva madre. Gli sposi, il 
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padre, i testimoni! s' erano già sottoscritti, 
quando ... ( singhiozza ) 

Gio. Òli ! torniam da capo. 

Rag. Quando ... figuratevi un amore nato con som- 
ma violenza, il giovane non aveva mai veduta 
la fanciulla, se non al balcone due, o tre vol- 
te... e subito innamorato ... quando... {sem- 
pre sospeso) 

Gio. Quando, ma che? 

Rag. Il giovane clic si credeva corrisposto, s’ac- 
corge che la fanciulla non lo ama, che ha sot- 
toscritto per obbedienza... (ad Agata) Sot- 
toscriverete per gusto, o per obbedienza? 

Aga. (Per gusto, per gusto grande grande assai.) 

Rag. Il mio padrone dà in ismanie, in furori,, im- 
pazzisce, abbandona la patria } e la sua fissa- 
zione è ai volere che tutto il mondo sappia il 
torto che ha ricevuto, e che tutti i fogli pub- 
blici ne parlino liberamente . 

Gio. Ma questo fatto così secco e nudo... 

Rag. Oh ! oh ! qui balte il punto. Egli si presenta 
ai gazzettieri ... ( singhiozzando , poi ad Aga- 
ta ) ( Quanto potete pretendere di dote ? ) 

Aga. (Tremila scudi in circa } e poi sono erede.) 

Rag. (Buono, buono, basta così.) 

Gio. Ma se volete pianger sempre, non la finiremo 
mai più. 

Rag. E chi non piangerebbe a tanta disgrazia? Bi- 
sogna vederlo quel giovane, (ad Agata) Non 
è bello? 

Aga. E come ! 

Rag. (a Nerina) Ed io, che vi pare? 

Ner. Via via , mi contento. 
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Rag. Bisogna vederlo quel giovine , e poi non im- 
pietosirsi. 

Giù. Ma favoritemi un poco. Se ha tanta brama, 
che questo fatto esca nei pubblici fogli , e s’ è 
andato girando pel mondo a tale elletto , io 
dunque non saro il primo a farlo uscire nel 
foglio mio. 

Rag. Oh qui balte il punto. Nessuno ancora ha vo- 
luto accettare di scriverlo come vuol egli. 

Gio. E che vuol egli mai ? 

Rag. Vuole dettarlo in persona. Vuole che ci sieno 
il padre, i testimonj, la scrittura, ia ragazza... 
e questa poi, qualunque siasi 0 della casa, o 
chiamata a tal fine. Paga generosamente, re- 
gala tutti generosamente, ma esige che la sce- 
na sia regolata a suo modo. In Inghilterra, 
in Francia, in Olanda non ha trovato gazzettie- 
re che si riduca a tanta sofferenza. Ora tenta 
egli in Italia; e il vostro nome, il concetto che 
si ha dei vostri fogli, lo hanno mosso a scie- • 
glier voi per il primo. 

Ner. (ad Agata) (Come terminerà questa faccenda?) 

Aga. Stiam pure ad udire. 

Ner. E poi a vedere. 

Gio. Non saprei... quando paga bene.. 

Aga. Quando regala ... 

Ber. Serviamolo. 

Gio. Sì, serviamolo. 

Rag. Ma avvertite di non lo far inquietare. Piut- 
tosto dite di no, 0 disponetevi a lare a suo 
modo. - 

Gio. Noi gli diciamo di sì, c faremo a suo modo. 

Rag. Sì ? 


Digitized by Googk 



I na IL GAZZETTIERE 

Gio. Si . 

Rag. T utti tre ? 

Gio. Ci si intende. 

Ber. Certamente. 

Aga . Siam pronti. 

Gio. Ma, scusate^ del prezzo non se ne parla ? 

Rag. È inutile, ma osservate} egli paga solamente 
il sì ... immaginatevi. 

Gio. Non so !.. 

Rag. Sei zecchini l’uno: Prendete, (dà sci zecchini 
a ciascheduno) 

Ner. (ad Agata) (E che mai non pagherebbe per 
il sì, che gli direste voi ? 

Aga. Ah non mi tormentare.) 

Rag. (ai tre uomini che sono rimasti attoniti) Da 
ciò argomentar potete la sua pazzia e la sua 
generosità. Se non avete difficoltà alcuna, ve lo 
conduco a momenti. 

Gio. Venga pure.. 

. Rag. Non vi faccia caso la sua tristezza, il suo ab- 
battimento. Bisogna compatirlo, e secondarlo... 
(si mette il fazzoletto agli occhi per piangere , t 
si volta a Nerina) Sapete scrivere? 

Ner. No. 

Rag. Tanto meglio.) 

Gio. Via via, non vi rattristate di più. Andate, e 
conducete qua il vostro padrone. Come vi chia- 
mate? 

Rag. ( singhiozzando )Ra... ga... nello. Patroni miei. 
Non saluto ] le donne ... perchè {ini ricordo 
sempre ... che una donna è stata ... la rovina del 
mio padrone, (partendo) 0 perfida Pentasilea 
(con un gran sospiro ) ! 
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Ber. E che cos’ è Pentasilea? 

Rag. (sempre con singulti) Il nome della ... tradi- 
trice. Sentirete, sentirete. Patroni miei, (parte) 

SCENA III. 

Giorgio, Agata, Nebina, Agostino, Bernardo. 

Gio. A h che stravagante accidente ! 

Ber. V’ è del serio, del grave, del ridicolo. 

A go. Sì veramente un pò di tutto. 

Gio. Vedremo in qual modo si debba estendere l’ar- 
ticolo. 

Ber . Vedremo. 

Ago. Egli vorrà che Pentasilea, che lo ha tradito, 
sia nominata. 

Gio. Certamente: e che si metta il nome della fa- 
miglia. 

Ber. Questo è P imbroglio. Non vorrei che andas- 
simo incontro a qualche guao, 

Gio. Non lo vorrei nemmen io, ma stiamo a vedere. 
Ei deve pagare, prima che si stampi il fatto 
che vuole narrarci. Se la paga sarà maggior 
del pericolo, lo serviremo} ma se il pericolo 
fosse maggior della paga... 

Ber. Allora poi non dobbiamo per poco arrischia- 
re le nostre spalle. 

Ago. Basta } voi finalmente siete il nostro principale. 

Ber. Siam aui. Dipenderemo interamente da voi. 

Ner. (ad Agata) (E noi dipenderemo da que’ due 
che qui verranno fra poco. 

Tom. IV. i3 
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Àga. Anch’ io penso così.) 

Gio. Non è già una bagatella la caparra che abbia- 
mo avuta. 

Ber. In essa si riconosce una grande premura. 

Ago. E una grande generosità. 

Ner. (ad Agata) (Gran balordi che sono !) 

Aga. Taci} rispetta mio padre. 

Ner. Ma non sono già vostro padre tutti tre.) (si 
sente suonare il campanello dalla strada) 

Gio. Eccoli. 

Ber. Vado ad aprire, (parte) 

Ago. Sono tornati ben presto, seppure sono dessi. 
Gio. Eh ! saranno, sì, saranno. 

Ner. (ad Agata) E perchè tremate tanto? 

Aga. (tremante assai) Non so dove mi sia. 

Ner. Ma ben sapete dove vorreste essere. 

Aga. Oh questo poi sì. 

Ner. Abbiate un pò di pazienza. 

Aga. Ma come finirà? 

Ner. Spero bene, ma non so il come. 

SCENA IV. 

Aurelio e Raganello preceduti da Bernardo, Gior- 
gio, Agata, Nerina, Agostino. . 

Ber. (ad Aurelio e a Raganello)^e stino pure ser- 
viti. 

A tir. (entrando s 9 incontra cogli occhi in Agata ì e 
si volge a Ragancllo) (Quant’è mai bella! 
Rag. Sì} ma prudenza.) 

Aga. (< a cui cresce il tremore , e cade il cuscino su 
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cui lavora, volgendosi a Nerina ) (Oimè ! ini 
sento morire ! 

Ner. Forti, forti, signorina^ niente di paura, (le ri- 
mette in grembo il cuscino) Lavorate, cioè fate 
finta di lavorare.) 

Gio. (a Nerina) Clic c’ è? 

Ner. Eh! niente niente. Si è forata un dito, e le era 
caduto ii cuscino. 

Aur. (s* innoltra facendo riverenze , e ricevendone 
e stando col volto mesto e serio) 

'Gio. (ad Aurelio) S’accomodi, signore, s’ accomo- 
di. (gli dà da sedere) Esponga liberamente il 
suo volere, e comandi. Siam qui tutti per ser- 
virla. • 


Aur. (mostra di accorgersi solamente allora, che 
ci sieno donne , si volta, e fa loro profondis- 
sima riverenza) Scusino : non le avea vedute. 

Aga. (si alza, e fa un inchino imbarazzatissimó) 
Serva sua. (torna a sedere) 

Ner. (con franchezza fa un inchino rispettosamen- 
te affettato, e con gran nobiltà) Piena d’ os- 
sequio. (Oh che matti che siamo tutti !) 

Aur. (a Giorgio accennando Agata) E’ vostra ma- 

figlia. 

Aga. (piccata, a Nerina) (Sua madre! 

Ner. Eh via, non v’ accorgete che finse?) 

Aur. L’altra è una vostra sorella? 


dre quella, o signore? 
Gio. Oh! mi burla. E’ una mia 


Gio. Oh! non ho questa disgrazia ... 

Ner. E non l’ho nemmen io. Sono più volentieri 
la serva (con un altro inchino) . 

Gio. Che impertinente è colei ! 

A nr. (buttandosi a sedere, e restando un poco ab- 
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battuto) Misero che son io! (un pò di silenzio) 

Gio. ( a Bernardo c ad Agostino) Osservate che ab- 
battimento ! 

Ber. Come è afiannato ! 

Aga. Par che il dolore l’uccida! 

Bug. Se ve lo dico... son cose... cose... che strap- 
pano il cuore (singhiozzando) ... 

l\cr. (Ai mamalucchi.) 

Rag. (ad Aurelio) Su via, signore } quésto degno 
galantuomo unito agli altri è pronto e disposto 
a far di tutto per consolarvi, (a Giorgio) (Non 
ci è che fare interamente a suo modo, e com- 
piacerlo.) 

Gio. (ad Aurelio) Siamo qui, comandate. 

Aur. Voglio che il mondo sappia, vegga, conosca, 
stupisca, detesti e maledica l’empia perfidia d’ 
una donna, (con impeto) 

Rag. Sì, tutto quello che volete. L’ articolo sarà ste- 
so a modo vostro \ sarà pubblicato : e il pubbli- 
co nel leggerlo farà le vostre vendette, decla- 
mando altamente contro la femmina che v 1 ha 
tradito . Non è così ? 

Aur. Giusto appunto così. Col più vivo racconto, 
ch’ora vi farò, nel dare sfogo al mio sdegno, 
darò campo a voi, sig. Giorgio... non è questo 
il vostro nome ? 

Gio. È questo, sì, signore. 

Aur. Darò campo a voi di rendere e di mettere in 
tutto il suo pieno lume il sacrilegio fatto ei do- 
lorosi miei torti. Ascoltate, (si alza ed accom- 
pagna il racconto con violentissima azione) 
lo passeggiava un giorno tranquillo e quieto 
per una strada di Milano ... già il nome della 
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città non fa nulla, e poteva ciò accadere ancìie 
in questa città medesima ... passeggiava io dun- 
que tranquillo per la città, quando ... oh DioT». 
quando ... oimè!.. quando ( resta sospeso ) 

Gio. (a Ragancllo ) (E quando la finisce? 

Rag. Mà bisogna aver flemma.) 

Aar. Quando alzando gli occhi veggo ad un bal- 
cone una giovane, gli occhi della quale nell’ in- 
contrarsi negli occhi miei mi agitano, mi com- 
muovono il cuore, l’animo, le viscere, e tutto 
1’ interno mio pongono in iscompiglio e disor- 
dine. Oh dio! parmi ancor d’essere in quel mo- 
mento d’ allora ... ( un pò sospeso ) 

Gio. (a Raganello ) ( Ed era quella Pentasilea ? 

Rag. (con gran mestizia) Certo Pentasilea.) 

Aga. (e Ncrina vanno ridendo fra loro facendo 
lazzi moderati ) 

Aur. La guardo, mi guarda. Fo un piccol sorriso, 
sorride. La saluto, mi risaluta. Ritirasi ella con 
qualche fretta dal balcone, ed io confuso, smar- 
rito, innamorato me ne vo via. 

Aga. (a Nerina) (Tutta storia vera. 

Ner. Verissima:; non ci è di falso che la signora 
Pentasilea. ) 

Aur. Lo stesso seguì altre due volte ancora, nelle 
quali 1’ incontro degli occhi, i sorrisi, i ricam- 
biati saluti erano gl’ interpreti e i messaggeri 
del nostro amore e delle nostre intenzioni, che 
per la distanza e P altezza delle finestre non po- 
tevansi con parole manifestare. Io mi trovava, ? 
benché ottenessi sì poco, contento e lietissimo, 
quando... oh dio!., quando (resta sospeso).. 
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Ber. ( a Giorgio) (0 poveretti noi, è capitato un al- 
tro quando. 

Gio. Eh passerà, passerà questo ancora, 

Ago. Soffrite giacché paga bene. 

Aur. Ero dunque contento e lietissimo, quando ri- 
passando altra volta sotto la stessa linestra, la 
veggo chiusa e veggo impossibile ... di più ve- 
dere... cioè rivedere... chi col cuore continua- 
mente già vedevo ... ah I ch’io m’imbroglio... 
( resta sospeso ) 

Gio. (a Raganella ) Poveraccio! 

Rag. Non ve l’aveva detto? 

Aur. Messo alla disperazione vado alla casa della 
giovane. 

Gio. ( a Raganella) Di Fentasilea? 

Rag. Certo, Pentasilea. 

Aur. Colà giunto, .chieggo del padrone di casa, del 
padre... 

Gio. Di Pentasilea. 

Aur. Ah sì! barbaro nome d’una più barbara don- 
na. Mi presento a lui. (si fa innanzi a Giorgio) 
Gli espongo il pensier mio, gli chieggo se ab- 
bia una figlia. Mi risponde di sì. Domando di 
vederla. Mi vien concesso, e la veggo. La rico- 
nosco per quella. Allora mi getto ai piedi del 
padre suo. (ai bulla in ginocchio dinnanzi a 
Giorgio che fa (jualche resistenza ) 

Rag. ( a Giorgio ) Lasciate, lasciate che si soddisfac- 
cia, e rispondete come se foste quel padre. 

Gio. Di sì o di no ? 

Rag. Eh ! di sì, di sì. Sempre di sì. Toccherà poi al- 
la giovine P essere crudele e traditrice. ) 
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Aur. (eh? e stato sospeso ed immerso in un finto 
dolore ) Ahi signore, a cui vorrei dar il nome 
di padre mio, o concedetemi subito in isposa la 
vostra figlia, 0 mi vedrete morire ai vostri piedi. 
Di qua non mi levo più se voi non acconsenti- 
rete a rendermi felice ... Ma come ! voi tacete ? 
voi non mi date nessuna risposta ? Ah tiranno ! 
ah dispietato... ( con furore alzandosi in piedi) 
Rag. ( con gran premura a Giorgio) Per carità quie- 
tatelo, e ditegli subito di sì. 

Gio. ( come intimorito ) Sì, sì, sì. 

Aur. Mi dite di sì ? così allora soggiunsi. Venite fra 
le mie braccia. ( lo abbraccia bene stretto , men- 
tre Giorgio non vorrebbe ) Lasciate eh’ io vi 
stringa e vi consideri come mio caro padre, e 
vero benefattore... poi corro subito a prendere 
un calamaio e una penna, e levando fuori di sac- 
coccia una scrittura già preparata, perchè sape- 
vo il nome del padre e della figlia... ( tira juo- 
una carta scritta) 

Gio. Pentasilea. 

Aur. Certo Pentasilea. 

Ner. ( ad Agata ) ( Cioè Agata. 

Aga. ( tremante ) Taci. ) 

Aur. Mi volgo a due, eh’ erano là, fate conto come 

3 uesti ( accennando Bernardo e Agostino ), e 
ico loro : via, siate testimoni d cll'assenso che 
il padre mi dà, perdi’ io sposi la figlia sua. 
Ber. (a Raganello) Che ho da dire ? 

Rag. Sempre di sì. 

Ago. Ancor io? 

Rag. Senza dubbio. 
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Ber. Sì, sì siam testimonj ( deridendo in certo modo 
Aurelio). 

Ago. Sì, testimoni tutti due. ( Oh che bella scena!) 

dio. ( Che stravagante pazzia!) 

Aur. Vado, c mi getto ai piedi della mia bella, e le 
dico, sottoscrivete, anima mia, la mia felicità. 
(si getta ai piedi di Nerina) 

Ner. Ma io non so scrivere. 

Rag. Non importa. Basta che una di voi due sottos- 
criva. (poi in aria di sommo zelo) Non lo in- 
terrompano, perchè anderà in bestia. 

Aur. (furibondo) Come! Pentasilea non sa scri- 
vere? 

Rag. Eh ! via (mostrando d’ ingannare Aurelio, met- 
te la carta dinnanzi ad Agata ) } non vi altera- 
te. Pentasilea si sottoscriverà sì. Signorina, fac- 
cia quest 1 atto di carità, (ad Agata ) ( Scrivete 
subito Agata Frottola accetto, prometto e giu- 

; ro - ) ■ . 

Già. ( ad Agata) Su su eseguisci, e compiaci* que- 
sto siguore. Pentasilea^ e il cognome? 

Rag. ( subito , in modo che si scorge essere finto ) Ru- 
stici. 

Gio . Scrivi dunque Pentasilea Rustici. 

Aga. (Oh io non iscrivo bugie. Agata Frottola 
(sottoscrivendo) 

Aur. (con trasporto bacia la mano ad Agata 
Pieno di giubilo bacio allor quella mano, e po- 
scia mi sottoscrivo ancor io. (si sottoscrive) 
Dono alla sposa un anello, (dà un anello ad 
Agata) Dono venti zecchini alti due testimoni, 

( dà varie monete, d? oro ad Agostino e a Ber- 
nardo ) 


Digitized by Google 



ATTO UNICO • 201 

- Gio. (a Raganella) E niente al padre? 

Rag. Oli! aspettate : ora viene il bu^no. 

Aur. Appena sono terminate le sottoscrizioni nostre 
a voi, dico io, testimonii. 

Rag. ( volta in modo la carta che non si veggono le 
prime sottoscrizioni ) 

Ber. ( corre a sottoscriversi ) Non esito un momento. 

Ago. Quante volte voi volete mi sottoscriverò, (fa 
lo stesso ) 

Rag. Bravissimi. Ma e ci vuol tanto per dare ad un 
infelice una sì piccola consolazione? Eppur non 
ha trovata in nessun luogo tanta compiacenza. 

Gio. Veramente mi pare semplicissima cosa. Ma 
bramerei sapere ciò che tocca a me. 

Ncr. ( Oh! del baggiano quanto mai vuole. ) 

Aur. Non pare che in allora dovessi essere al colmo 
delle consolazioni? Mano; doveva il mortai col- 
po, per essermi ognor più mortale, giungermi 
affatto improvviso. Sposa, le dico, venite meco; 
voi siete mia. 

Gio. E Pentasilea che risponde? 

Aur. Pentasilea abbassa gli occhi, mi volge le spal- 
le, e mi dà tutti i contrassegni dell’ odio, e di 
avere sottoscritto per soggezione e per obbedien- 
za. 

Rag. ( parla piano ad Agata, che fa cenni d’ avere 
inteso ) 

Aur. Qual io mi restassi è impossibile il dirlo. 

Gio. Veramente il colpo è mortale. 

Ber. Vi compatisco. 

Ago. Povero giovine ! 

Aur. Pure non mi perdo d’ animo e per fare P ulti- 
mo tentativo , m’ abbandono ai suggerirne!! ti 
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della disperazione} c con mano violenta la affer- 
ro per un tyaccio, e le ripeto: sposa, sposa ( in 
aria furente), o vieni meco, o eh 1 io... (prenden- 
do sitata per un braccio) 

Aga. ( alzandosiin piedi, con tutta semplicità) Ven- 
go, vengo subito, sposo amatissimo. 

Gio. Sciocca, non capisci eh’ è una finzione, che hai 
da dire di no, e che Pentasilea disse di no, e non 
volle. 

Aga. (a cui fanno coraggio Aurelio , Raganello e 
Aerina ) Oh ! se Pentasilea disse di no} Agata 
dice di sì} lo dice di cuore, e questi è mio ma- 
rito. 

Aur. (subito) E questa è mia moglie. 

Gio. Come! che pasticcio è questo mai! 

Ner. Non è pasticcio no, ma vivanda semplice, pura 
e saporita. 

Gio. Eh! che non son già un balordo. 

Aur. No, vi rispetto troppo [per chiamarvi tale, ora 
che siete divenuto mio suoscero. 

Gio. Che suocero! che suocero! 

Ner. Oh! è cosa chiara: il padre della sposa è sempre 
suocero dello sposo di sua figlia. 

Gio. Taci una volta pettegola ? 

Ner. Eh! ho finito di tacere. 

Gio. Ma come va questa facenda? 

Rag. (colla scrittura in mano) Sentite- come va. 
(legge) Con questa brevissima privata scrit- 
tura, fatta alla presenza di due testimonii, e 
che avrà forza come se fosse fatta per mano 
di pubblico notaro, si stabilisce il contratto 
di matrimonio fra la signora Agata Frotto- 
la ed il sig. Aurelio Sagunti, mercante cognito 
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milanese il quale signor Aurelio si prende- 
rà poi egli il pensiero di esigere e riscuotere 
la dote che compete alla fanciulla per le vie 
legali e forensi, quando mai il padre resistes- 
se a sborsarla : locchè non può temersi stante 
la sua gran bontà, onestà, cordialità, puntua- 
lità, affabilità e generosità ( con un po’ di tos- 
se ) . Si sottoscrivono i contraenti, poscia si ve- 
dranno sottoscritti due testimo nii, li quali sono 
testimonii non solamente della scrittura , ma an- 
cora del consenso che ha dato il padre alla sot- 
toscrizione della figlia, e dell ’ essersi chiamati 
reciprocamente i due contraenti col nome di 
moglie e marito. Seguono le sottoscrizioni . 

Aga. Signor padre... 

Aur. Signor suocero... 

Gio. Ma perchè non parlarmi chiaramente alla pri- 
ma ? 

Aur. Si temeva che non aveste accordato mai ... 

Gio. La figlia/ 

JSer. La dote, per cagione di quella gran vostra bon- 
tà, onestà, cordialità e generosità ( con un poco 
di tosse) . E poi le porte sempre chiuse e le fi- 
nestre inchiodate, come si poteva entrare/ 

Gio. ( dopo una breve pausa) Orsù voglio smentire 
l’ idea che tutti hanno della mia avarizia, o vin- 
cere in me questo vizio, se mai 1’ avessi . Senti- 
te, figliuoli miei } conosco la famiglia del sigu. 
Aurelio, c son certo che tu , Agata mia , starai 
bene. Non mi mancherebbe modo di contrastar- 
ti e questo matrimonio e lo sborso della dote. 
Ma no: tutto dono all' 1 amore di padre, alla sti- 
ma che merita la persona e la casa del signor 
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Aurelio, ed anche il confesso, alla stravagan 
del fatto. 

Aga. (ed Aurelio baciano la mano a Giorgio ) 

Aur. Perdonateci dunque. 

Aga. Perdonateci, e amateci. 

Gio. Sì, i’ uno e P altro. 

Ner. Io poi ... 

Gio. Tu poi, ed anzi senza il poi, anderai subito 
fuori di casa mia. 

Rag . £ verrai a casa mia, se ti piace, e ti do la ma- 
no di sposo . 

Ner. Ed io V accetto. 

Ber. E noi? 

Ago. E noi sarem testimonii di questo matrimonio 
ancora . 

Ner. (a Giorgio ) Toltane la dote, che non ci è, in 
tutto il resto potete mettere sulle gazzette due 
matrinionii compagni . 

Gio. Sì, voglio divertirmi a descrivere io medesimo 
questo avvenimento. In questo almeno potrò gin- 
rare che quello che scrivo è tutto tutto verace- 
mente accaduto . 


Fine della Farsa. 
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STORICO-CRITICHE 

« 

1 SOPRA 

IL GAZZETTIERE. 


Non havvi componimento comico del sig. march. 
Albergati Capacelli,ahe accolto non sia stato con som- 
mo favore sulle scene d’ Italia, perchè in tutti brilla 
una singolare vivacità di dialogo, che incanta ed al- 
letta ogni ordine di persone $ pregio in cui nè il tea- 
tro antico nè il moderno ha avuto finora alcuno che 
superi il nostro insigne autore. Perciò non è nulla 
sorprendente se anche i soggetti più strani e piu biz- 
zari maneggiati da lui intrattengono dilettevolmente 
gli spettatori, e se II Gazzettiere , per conseguenza , 
che pel suo nodo e pel suo scioglimento appartiene 
al genere fantastico, dopo tre lustri si riproduce an- 
cora e reca sempre piacere. 

In mezzo alle graziose stravaganze di questa farsa 
si scorge la man maestra che scriss k-Il saggio Amico , 
Il Prigionero } Il Ciarlatore , Le Convulsioni ed al- 
tri estimati componimenti, rincontrandosi di tratto in 
tratto la più saporita critica sui vizii e sui difetti della 


Digitized by Google 



206 

società. L’ avarizia principalmente, benché di volo, è 
sferzata all 1 ultimo sangue, e il lato difettoso della 
professione dei gazzettieri, se Orazio stesso e Boileau 
vivessero ancora non l’ avrebbero saputo meglio pre- 
sentare. 

Per renderci più dilettevole il satiricosale, avrem- 
mo bramato che il sig. march. Albergati si fosse for- 
mata un’idea più prema dei gazzettieri italiani e 
non avesse confusi i prezzolati estensori delle gazzet- 
te coi proprietarj c smerciatovi delle medesime. Il 
celebre Boursault clic diede in Parigi II Mercurio 
galante , fortunatissima commedia^ incui fa la critica 
a 1 un giornale che portava il titolo stesso di Mercurio 
galante unì insieme, egli è vero, P estensore e il pro- 
prietario, ma perchè Yisé, l’autore del detto giornale 
era estensore e proprietario nel punto medesimo, e 
perchè inoltre è questo l’ordinario costume della 
Francia, opposto a quello dell’ Italia. Che se pure 
in alcuna delle nostre città V estensore e lo smer- 
ciatore fosse una persona stessa, sa troppo bene il 
sig. march. Albergati che sul teatro ogni cosa che s’ 
allontana dalle generali costumanze , ancorché vera, 
cade sempre nell’inverisimile, e per ciò non vien 
mai da tutti gustata. 

Se da questa giocosissima comediuola tolti fossero 
i cognomi Fandonia, Frottolae Carota, i quali mani- 
festano troppo il poeta, ed insieme tolto fosse il se- 
condo matrimonio tra Nerina e Raganello, che ac- 
cresce il romanzesco della favola, nulla ci restereb- 
be a desiderare in un argomento quanto strano, al- 
trettanto ingegnosamente condotto. 


Fine del Volume IV. 
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